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Staino

■ Se fosse già in vigore la legge
Berlusconi l’inchiesta sulla clini-
ca privata Santa Rita di Milano
non ci sarebbe stata. «Le intercet-
tazioni sono state fondamentali»
fanno notare i magistrati che ieri
hannodispostol’arrestodi14per-
sone, fra medici e dirigenti, accu-
sate (tra le altre cose) di aver ope-
rato persone solo allo scopo di in-
tascare i rimborsi della Regione
Lombardia.Hannoasportatosen-
za motivo polmoni e mammelle
e ci sono stati almeno 5 omicidi
volontari. Eppure il governo va
avanti e il ministro Alfano pro-
mette, tra le proteste di Pd e Di
Pietro, che venerdì il Consiglio
deiministrivarerà la leggeanti-in-
tercettazioni.  Caruso, Solani e

Bufalini alle pagine 2 e 3

Non si butta via nulla, nemmeno le protesi
non più sterili. Scarponi: «beh certo, mica
lo butterà via... sei matto...». Stefania: «io...
ascolti, ascolti una cosa, io ho detto solo a

Filippi... L’ho chiamato per sensibilizzarlo
e per dire “state attenti quando aprite una
cosa perché costa 455 euro più iva”».
Scarponi: «senti... io se vuoi sotto la mia

responsabilità lo reimpianto subito in
qualsiasi malato... subito lo reimpianto»

Colloquio tra Renato Scarponi, capo equipe presso l’Unità
Operativa di Ortopedia, e una certa Stefania. Inchiesta clinica Santa

Rita, intercettazione del 5 luglio 2007, Ansa 9 giugno 2008

Commenti

■ È un’Italia sempre più pove-
ra e sempre più diseguale quel-
la che esce dal rapporto Cgil sui
diritti. E basta mettere in fila
qualche cifra per rendersene
conto.Perchéci sono almeno2
milioni e mezzo di famiglia ita-
liane (cioè 7,5 milioni di perso-
ne) definite povere. E cresce il
cosiddetto “popolo della terza
settimana”che non riescepiù a
arrivare a fine mese. Perché ne-
gli ultimi sei anni i salari dei la-
voratori hanno perso potere
d’acquisto per circa 7mila 700
euro. Perché lo stipendio di 5
manager nel 2007 arrivava a
102milionidi euro.Cioèquan-
to quello che hanno come sti-
pendio lordo in un anno ben
5mila operai.
 Masocco a pagina 12
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Trattativa in corso

I NOSTRI ANNI
A MOSCA

Sanità privata

FARE CASSA
A OGNI COSTO

LO ABBIAMO VISTO tutti Berlusconi ripetere per tre volte la
sua condanna preventiva a cinque anni di galera per il futuro rea-
to di intercettazioni. Nonostante la decisiva funzione semplificatri-
ce del ministro Calderoli (ma che caspita farà tutto il giorno?), si
moltiplicano gli annunci di nuove leggi e nuovi reati. Primo fra tut-
ti il reato di immigrazione clandestina, che colpisce la povertà, la
sfortuna e la razza. Poi arrivano i rigori della legge per le prostitu-
te, le più disgraziate tra tutte le donne, punite per il grave reato di
visibilità, mentre i loro sfruttatori continuano ad arricchirsi. Un po’
come se, per eliminare la schiavitù, si fosse dichiarata guerra agli
schiavi anziché agli schiavisti. E tutti questi orrori sono reclamati
dalla Lega, che invece sembrava storcere un po’ il naso di fronte
ai divieti di intercettazione ad personam. Come aveva lasciato ca-
pire Castelli nella intervista data alla Annunziata, ma subito corret-
ta. Si vede che la trattativa è in corso, in nome del federalismo fi-
scale e del noto slogan «Ognuno ladrone a casa sua».

O sservando ciò che avveniva
diciannove anni fa proprio

qui a Berlino, qualcuno giunse a
decretare la “fine della storia”. È
accaduto il contrario. Il crollo del
Muro ha aperto idealmente nuo-
veprospettiveperilcamminodel-
l’umanità.Lotestimonianoicam-
biamenti nelle carte geografiche -
dalla riunificazione tedesca all’al-
largamento dell’Unione europea
- e le crescenti interdipendenze
chesuperanogli stessi confinina-
zionali e che chiamiamo
“globalizzazione”.
Abbiamoimpiegatoquasiunven-
tennio a riconoscere opportunità
e rischi dei nuovi scenari. Oggi la
grande sfida consiste nel capire se
ecomesiamoingradodigoverna-
re i fenomeni della globalizzazio-
ne. Con la consapevolezza che il
pendolo, inquestomomentosto-
rico, sembra mettere l’accento
più sui rischi che sulle opportuni-
tà, o almeno più sugli ostacoli e
suinodidasciogliere,piùsullepa-
ure e sulle insicurezze.
È una complessiva insicurezza
che viene da un’insieme di preca-
rietà sociale e assenza di garanzie
nell’immediato,edaunaincertez-
za esistenziale che diventa pessi-
mismoesfiduciasesiguardaal fu-
turo.
 segue a pagina 27

Ricordo di Augusto Livi

«Quindi questo è l’ennesimo
mezzo che danno a questi

proprietari di merda di speculare,
perché parliamoci chiaro quando
un intervento vien pagato 8.000
euroenoineprendiamo700glial-
tri 7.300 se li intasca il Pipitone».
Sante intercettazioni. Come un
film-verità o una no fiction novel
allaTrumanCapote (maidelittidi
A sangue freddo sono niente rispet-
toallaquotidianamalvagitàeserci-
tata e remunerata nelle cliniche
milanesi) ci restituiscono con car-
nositàdivocied espressioniquella
pratica che consentiva a questo o
quel luminare della medicina di
“arrotondare”,naturalmenteesen-
tasse.  segue a pagina 3

COMINCIA MALE anzi malissimo l’avventura azzurra.
3-0 per l’Olanda, che costruisce il successo nel primo
tempo anche grazie a un gol in fuorigioco convalidato

dall’arbitro. Ora diventa decisiva la sfida con la Roma-
nia che ieri ha costretto al pareggio (0-0) una spenta
Francia.   Bucciantini, Cito e De Carolis pag. 16 e 17

MARIA NOVELLA OPPO

COLPITI I PENDOLARI Caro Direttore,
consentimi una divagazione

nelpassato.Vieneunmomentonel-
lavita in cuinon passano più gli an-
ni,malegenerazioni.Cisiguardaat-
torno,ediquellichesonostaticom-
pagni di lavoro, amici con cui si so-
no condivise passionigiornalistiche
e politiche, si sono scambiate idee e
informazioni, ne sono rimasti po-
chi. Molti se ne sono andati. Così
vorrei dire addio ad Augusto Livi,
della cui morte, avvenuta il 7 giu-
gnoall’etàdi88anni, solo l’Unitàha
dato notizia; e ricordare insieme
con lui quei giornalisti di diverse
estrazioni politiche che condivisero
aMosca l’impresadidecifrarelareal-
tà sovietica in evoluzione, negli an-
ni dell’apertura post-staliniana di
cui fu ilsimboloNikitaKhrushchev.
 segue a pagina 26

Povera Italia: 5 manager guadagnano come 5mila operai
Rapporto della Cgil fotografa un paese sempre più in difficoltà e che fatica ad arrivare alla fine del mese

FRONTE DEL VIDEO

LE TELEFONATE

IVANO GHEZZI

WALTER VELTRONI

ARRIGO LEVI

ORESTE PIVETTA

EUROPEI Italia, esordio choc: l’Olanda ci travolge con tre gol

 A pagina 2

LA STORIA

La mia lotta quotidiana
per la sopravvivenza

Arrivano i tagli
per treni locali
e Intercity

Milano, truffe e bisturi assassini
Presi grazie alle intercettazioni
14 arresti alla clinica «Santa Rita». Anche 5 morti. Ma il governo va avanti sulla legge

L’EUROPA
E LA PAURA
DELL’ALTRO

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

Sono Ivano, un ragazzo di 33
anni sposato e con 2 bellissi-

mibimbidi2e5anni.Abito inun
appartamentino in una piccola e
graziosa corte di una città di pro-
vincia del nord. Le scrivo perché
vorreiraccontarledelleenormidif-
ficoltà economiche che stiamo af-
frontandodatroppotempo.Per la
nostra casetta abbiamo stipulato,
nel2005,unmutuoventicinquen-
nale con una banca; essendo un

mutuoatassovariabile, le rate,nel
giro di tre anni, sono passate da
490 a circa 675 euro al mese, ben
195 in più! Per non parlare di tutti
gli altri ingenti aumenti che si so-
no succeduti a ritmo frenetico in
questi ultimi anni per ogni tipo di
bene indispensabile per qualsiasi
persona,dalsemplicepaneaivesti-
ti, dal riscaldamento della casa al-
la benzina, dall’elettricità alle me-
dicine, e così proseguendo in un
elenco lunghissimo.
 segue a pagina 7R. Rossi, Basile, Tristano pag.6

Globalizzazione

F
o
to

d
iK

a
rl

M
a
th

is
/A

n
sa

«Mai visto così tanti
traumi toracici operati»

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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«Tutti spiati»: trucco della destra
per lo stop alle intercettazioni

L’EMERGENZA CHE NON C’È Sarà ap-

provato probabilmente nel Consiglio dei mini-

stri di venerdì il contestato disegno di legge

che conterrà nuove norme in materia di inter-

cettazioni telefoni-

che, compresa la

«stretta» sui reati per

cui è possibile farne

uso. Ossia criminalità organizza-
tae terrorismo.Lohaannunciato
ieri il Guardasigilli Angelino Alfa-
no al termine della sua audizione
incommissioneGiustiziaallaCa-
mera. Un lungo intervento du-
ranteilquale ilministro,probabil-
mente allarmato dalle tensioni
che si vanno creando all’interno
della maggioranza, ha cercato di
serrare le filadel centrodestra spe-
gnendo le polemiche e giocando
il tasto di un fantomatico allarme
sociale. Secondo Alfano, infatti,
ad oggi è «probabilmente inter-
cettata una grandissima parte del
nostro paese». «Le centomila per-
sone intercettate - ha insistito il
Guardasigilli - fanno o ricevono
mediamente30telefonatealgior-
no. Così si arriva a tre milioni».
Che significa ingenti costi per lo
Stato. Infatti la spesa per le inter-
cettazioni, secondo il ministro,
«è in continua crescita ed ha avu-
to un incremento del 50% dal
2003 al 2006». Un incremento
che, ha spiegato Alfano, è andato
di pari passo con l’aumento degli
abusi giornalistici. «Che in Italia

vi sia stato un abuso della pubbli-
cazione delle intercettazioni - ha
spiegatoinfatti - èunfattoacclara-
to e condiviso», come acclarato è
che nessuno sia mai stato sanzio-
nato per questi comportamenti.
Motivi, ha spiegato Alfano, che
rendono urgente un intervento
normativo che ridisegni la disci-
plina restringendo il numero dei
reati per cui saranno utilizzabili e
fissando pene severe (fino a cin-
que anni) per i giornalisti che le
pubblicheranno.
Ma di fronte allepolemiche il mi-
nistro della Giustizia ha fatto di
tutto per dimostrarsi conciliante
e pronto al dialogo. «Nessuno
vuolearginarel’azionedellamagi-
stratura - ha infatti spiegato - so-
no fiducioso che di questa mate-
ria si possa venire a capo. Ci deve
essere un confronto fatto in mo-
do costruttivo per il bene del pae-
se». E comunque, «un testo del
governoancoranonc’è».Unafre-
nata che certo non basterà a pla-

care il clima. «Le intercettazioni -
è tornato infatti a ripetere ieri
Walter Veltroni - sono uno stru-
mento fondamentale per contra-
stare ogni attività illegale ma non
èaccettabilechetuttoquesto fini-
scasuigiornali».Piùradicale lapo-
sizione di Antonio Di Pietro, che
hadettodiessereprontoapresen-
tare un referendum abrogativo
qualora il testo fosse approvato.
«Le intercettazioni - ha spiegato il
leader dell’Italia dei Valori che ha
anche criticato la posizione «ten-
tennante»delPd - stannoalla lot-
ta alla criminalità come il bisturi
sta al chirurgo in sala operatoria.
Sononecessariepercurare ilmala-
to dal male».
Masullaquestionedella limitazio-
ne dei reati per cui è ammissibile
l’uso delle intercettazioni, il go-
verno dovrà fare opera di persua-
sione anche all’interno della pro-
pria maggioranza. Dopo le criti-
che di domenica espresse dall’ex
ministro della Giustizia Roberto
Castelli, infatti, la Lega sembra
piuttosto scettica sul progetto di
Berlusconi,chesembra invecede-
ciso ad andare avanti senza di
molto dalle posizioni annuncia-
te. «È una questione delicata -
spiegava infatti ieri la responsabi-
le Giustizia del Carroccio, Caroli-
naLussana-bisognasalvaguarda-
re i diritti dei cittadini e garantire
ai magistrati la possibilità di svol-
gere le indagini». Sul tema, il mi-
nistro Alfano cercherà una medi-
zione nei prossimi incontri con
gli alleati tenendo in considera-
zione anche la necessità di non
“raffreddare” il clima di dialogo
chec’è statosinoadoggicon l’op-
posizione. Una quadra difficile
che potrebbe far slittare alla pros-
sima settimana la presentazione
del ddl in consiglio dei ministri.

Il Msi e la stagione
delle bombe
Quando Almirante ridiventa

segretario del Msi siamo nel 1969
in piena «strategia della tensione».
Il blocco del sistema politico italiano
che non permette nessuna alternanza
al governo tra la destra e la sinistra e
trascina governi che sono
formalmente di centro-sinistra ma in
realtà di centro o di centro-destra,
produce una situazione di stallo in cui
forze eversiva di destra e di sinistra
hanno libero campo e producono
attentati terroristici.
Intorno al Msi nascono organizzazioni
parallele come il Fronte Nazionale di
Junio Valerio Borghese, l'ex
comandante della Decima Mas
filonazista e Ordine Nuovo di Pino
Rauti, entrambi fuoriusciti dal Msi in
cui avevano militato per anni, che
organizzano tentativi di Golpe falliti
come quello dell'8 settembre 1970,
fallito all'ultimo momento, e attentati
e stragi assai numerosi nei primi
cinque anni dal 1969 al 1974.
Secondo le cifre delle vittime
pubblicate nel Bilancio dei terrorismi
italiani di Daniela Della Porta e
Maurizio Rossi nei Materiali di ricerca
dell'Istituto Cattaneo di Bologna dalle
edizioni del Mulino (Bologna, 1984) il
95% delle vittime (403 su 422) e l'83%
dei morti (52 su 63) vengono colpiti
dalle bombe delle organizzazioni
fasciste vicine al Msi.
Quest'azione si interrompe nel 1974
quando la politica americana in
Europa ha una svolta e la guerra
fredda registra una prima fase
distensiva.
Almirante è, in questi anni, nello
stesso tempo, il sostenitore della linea
legalitaria del Msi e dei suoi rapporti
oscuri e torbidi con apparati dello
Stato che non accettano svolte a
sinistra e aperture al Pci che sul piano
elettorale ha raggiunto una forte
consistenza.
È questo un momento della storia
dell'Italia repubblicana che attende
ancora di essere rischiarato sul piano
storico. E sta qui una parte ancora
oscura della vita del leader missino.

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Alfano agita la sindrome «Grande fratello»
per giustificare la norma: ristringere i reati

per cui sono utilizzabili

IN ITALIA

INTERCETTAZIONI&MALASANITÀ

VITA DI ALMIRANTE/9

La maggioranza però non è compatta:
lo scetticismo della Lega sulla stretta

E Di Pietro: sono necessarie, il Pd tentenna

NICOLA TRANFAGLIA

LE TELEFONATE

«Cartelle falsate e interventi a raffica»

Il Guardasigilli:
«Le centomila persone
intercettate fanno
o ricevono in media
30 telefonate al giorno»

Eccoalcune delle intercettazionidel siste-
ma «più operi più ti pago»:

«A me interessava portare a casa i
soldi»
Il responsabiledell’unitàoperativachirurgi-
ca, Pierpaolo Brega Massone, parla con il
suo assistente Fabio Presicci per concordare
unalineacomunedavantiai pubblicimini-
steri.
Brega: domani organizziamoci in que-
sto modo perché entro le quattro dob-
biamo fare tutto.
Presicci: le otto cartelle?
B: le otto cartelle che hai visto eccete-
ra...
P: sì
B: rispondiamo ancora all’abc fatto da
loro.
P: no ma infatti la mia intenzione era
quelladi farepoiunarelazioneconclusi-
va non caso per caso, ma...
B: perché comunqueuno ci trovano... la
ferentectomia e la specifichiamo che era
solo per quell’intervento della Boriani...
P: certo
B: cioè noi non abbiamo causato al pa-
ziente, che infatti stanno tutti bene...
P: chiaramente
B: queste cose alla fine vanno certifica-
te.Le indicazioni son stateposte inbase
agli esami, gli interventi sono stati di
più tipi, in senso diagnostici, nel caso
dell’altraerastatocomunquedidecorti-
cazione polmonare con riespansione
completadelparenchimaecceteraecce-
tera... poi ti possono contestare che
l’hai operato e potevi farlo con l’ago-
biopsia,peròsidicecheintanticasi il tu-

more era necrotico
P: certo
B: cioènonèchepuoidireno iostavo lì
perché a me interessava portare a casa i
soldi quello ti dice ma lei è un cretino.

«Mai visti tanti traumi toracici ope-
rati»
Marco Pansera, assistente di Brega Masso-
ne, parla con la collegaCinzia Antonini del

modo di lavorare di Brega.
Pansera: il discorso è che detto fra noi
la Tac a lui serviva per vedere anche i
cazzilli, le minchiatine...
Antonini: che lui va ad operare...
P: ...che lui giustificava di andare ad
operare, ovviamente.
A: certo certo.
P: scusa, ma ma ma la Valli secondo te

perché l’hanno operata? Perché gli ha
visto un cazzillo... ma tu vai a rifare la
Tac a qualsiasi distrofia bollosa, vuoi
non farne un’altra perché non gliel’hai
tolto la volta precedente?
A: la scuola è questa qua...
P: no ma questo è... il solito discorso di
indicazioni che...
A: questa è l’unica cura, eh!
P: sì iononhomessomaivistocosì tan-
ti traumi toracici operati, mai così tante
distrofie bollose operate...

«Mi hanno bocciato la mammella
novantenne»
Brega Massone parla con una collega - En-
za - , lamentandosi del fatto che non gli
hannodato il via libera per operare una no-
vantenneconunamalattia in fase termina-
le.
B: mihanno bocciato lamammella no-
vantenne gli anestesisti mi hanno pro-
priorottoicoglionigiàgiàmaiolosape-
vo questo qui Porcheddu veramente è
un deficiente io non so...
Enza: perché te l’hanno bocciata?
B: perché dicono che ha avuto l’insuffi-
cienza respiratoria... ha avuto un arre-
sto respiratorio chiaramente senza...

senza rianimazione è un rischio...
E: eh certo.
B: purtroppo come fai a dire di no poi
io inquestomomento nonhoassoluta-
mente voglia di... di avere casini hai ca-
pito?
E: no no evita evita
B: cioèunagrandissimacagataneparle-
rò poi con la... quella cosa ma sai per
200 euro sto lì a far casini.

«Qui prenderanno i più delinquenti
del mondo»
La dottoressa Arabella Galasso parla con
un’amica del proprietario della clinica San-
ta Rita, Francesco Pipitone, tale Clara.
Galasso:Pipitoneprenderà ipiùdelin-
quenti del mondo che gli faranno gua-
dagnare miliardi nel calcolo delle pro-
babilità ... se anche li cascano la colpa è
dei medici e lui viene fuori pulito.
Clara: certo.
G: quante prob... voglio dire se prende
una macchina da guerra come Scarpo-
ni... che opera anche quelli che non
hannobisognoche... chesimetteacon-
traffarelecartelle... luiguadagna,poido-
po i Noc fanno le ispezioni a campio-
ne... non è mica detto che acchiappino

Scarponi, intanto luihaguadagnatope-
rò, capisci?

«Se si ritirano tutti i chiodi che si
aprono per sbaglio si va in malora»
Renato Scarponi, capo equipe presso l’Uni-
tà Operativa di Ortopedia, parla con una
certa Stefania di una protesi ormai non più
sterile.
Stefania: però c’è una diatriba perché

la sterilizzazione non lo può risterilizza-
re perché arrivano in confezione sterile.
Se loro, dice, dovessero ritirare tutti i
chiodichesi apronoper sbaglioandreb-
bero in malora.
Scarponi: eh, lo reimpiantiamo
St:maBattistanonve lo sterilizza, cos’è
che reimpiantate? Volete parlare voi
con Battista, io ci ho già parlato.

Sc: beh certo, mica lo butterà via....sei
matto...
St: io.. ascolti, io ho detto solo a Filip-
pi... L’ho chiamato per sensibilizzarlo e
perdire“attentiquandoapriteunacosa
perché costa 455 euro più iva”.
Sc: senti... io se vuoi sotto la mia re-
sponsabilità lo reimpianto subito in
qualsiasimalato... subito lo reimpianto.

«Lo hanno dimesso ma aveva la
Tbc»
Galasso si meraviglia ancora con Clara del
fatto che non sia ancora arrivato un avviso
di garanzia a Brega.
G:manienteèsuccessounbordellopaz-
zesco, nel senso che siamo finiti di nuo-
vo sui giornali
C: mmh...
G: hanno cercato uno dei più fetenti
che abbiamo, che quando sono arrivati
gli avvisi di garanzia tutti erano allibiti
perché dicono ti pare che proprio a lui
(Brega Massone) che fa le porcherie più
porcherie del mondo non gli arriva. Ha
operato un ragazzo, poi lo ha dimesso,
questo è stato male. Il medico lo ha
mandatoallaMarelli saidovesioccupa-
no di patologia polmonare...
C: mmh...
G: e insommacomeèpossibile cheuno
dimesso da una toracica..., quindi lo
hanno mandato alla Marelli e alla Ma-
relli gli hanno trovato la Tbc. Questo
era già andato a scuola e ha infestato la
classe.Lui (BregaMassone,ndr)nonese-
guiva iprotocolliper la tubercolosi, cioè
uno va da lui, lui non fa un minimo di
indagine....

■ di Massimo Solani / Roma

Il ministro
della Giustizia
Angelo Alfano

Foto

di Roberto

Monaldo

LaPresse

Per tenere unita
la Pdl precisa:
«Comunque un testo
del governo ancora
non c’è»

Gli esami a raffica:
«La Tac serviva per vedere
i cazzilli, e lui giustificava
per andare a operare
La scuola è questa qua»

«Scarponi? Una macchina
si mette a operare anche
quelli che non hanno
bisogno». Dimesso pure
un paziente con la Tbc

Venerdì in Cdm
il provvedimento
Veltroni: strumento
fondamentale, ma no
alla gogna sui giornali
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■ di Giuseppe Caruso / Milano

ORRORE È partita come un’inchiesta sui

rimborsi gonfiati, si è trasformata in un atto di

accusa contro i sistemi utilizzati dalla clinica

milanese Santa Rita, sistemi che in molti casi

è limitativo definire

crudeli. Perché, co-

me diceva in un’inter-

cettazione l'allora di

rettore sanitario Luca Merlano:
«Al momento in cui il tuo dato-
re di lavoro ti dice più operi e
più ti pago, cioè induce con la
forzainmodopiùomenosubli-
minale un atteggiamento ag-
gressivo nel chirurgo... ».
I pubblici ministeri Grazia Pra-
della e Tiziana Siciliano hanno
chiesto (ed ottenuto dal gip Mi-
caela Serena Curami) 14 arresti
per 90 espisodi di lesioni gravi e
gravissime e 5 omicidi volonta-
ri per interventi operatori inuti-
li e dannosi nei confronti di pa-
zienti che non sarebbero stati
messi al corrente dei rischi che
correvano. Per i pm i medici
hannoagitoconun«veroepro-
prioaccanimentonei confronti
di pazienti inermi e debilitati».
A finire in manette sono stati il
proprietario della clinica Santa
Rita, il notaio Francesco Paolo
Pipitone,assiemeai responsabi-
li delle equipe operatorie che
avevano eseguito gli interventi,
ai direttori sanitari e ad alcuni
medici.
I pm milanesi avevano richie-
sto il carcere per tutti, il gip Cu-
rami ha invece optato per dodi-
ci arresti domiciliari, riservando

il carcere soltanto a Pier Paolo
Brega Massone, il responsabile
dell’unità di chirurgia toracica,
edalsuovicePietroFabioPresic-
ci. Tra i medici finiti ai domici-
liari, c’è il direttore sanitario
MaurizioSampietro, il responsa-
bile dell’unità di neurochirur-
gia, Mario Baldini, quello del-
l’unità anestetica, Giuseppe Sa-

la, quello dell’unità ortopedica,
Renato Scarponi. E ancora il re-
sponsabile dell’unità operativa
di urologia, Augusto Vercesi, e
quello di otorinolaringoiatria,
Giorgio Raponi.
Responsabilità a tutti i livelli,
nellaclinicaSantaRita,perotte-
nere il maggior numero di rim-
borsi dal servizio sanitario na-

zionale (2,5 i milioni di euro se-
questrati dall’autorità giudizia-
ria), senzafareminimamenteat-
tenzione a quello che dovrebbe
essere il primo pensiero per un
medicoeperunastruttura sani-
taria: la salute dei pazienti. An-
che la clinica Santa Rita, in qua-
lità di ente giuridico, è indagata
inbasealla leggesulla responsa-

bilità amministrativa degli enti.
I pubblici ministeri Siciliano e
Pradella avevano iniziato l’in-
chiesta sul Santa Rita più di un
anno fa, bloccando gli accredi-
tamentidall’Ssn.Poiunodeipe-
ritinominatidallaprocura,con-
trollando le 4.000 cartelle clini-
chesequestrate, si eraaccortodi
molti interventi immotivati,

che avevano causato gravi dan-
ni fisici e psicologici nei pazien-
ti.
Tanti i casi da film dell’orrore,
in una clinica che rappresenta
in modo esemplare il peggio
del nostro sistema sanitario.
Nel corso di alcuni interventi,
per esempio, sarebbero stati
asportati dei polmoni per casi
di tubercolosi. In altri interven-
ti invece sono state asportate
mammelle a donne in giovane
età, che non ne avevano alcun
bisogno.Emblematico il casodi
una ragazza di soli diciotto an-
ni, a cui è stato asportato un se-
no senza motivo, visto che sa-
rebbe bastata la semplice aspor-
tazione di un nodulo. Ma in
quel caso il rimborso sarebbe
stato meno ricco.
Una donna di 88 anni, affetta
dauntumore, sarebbestataope-
rata trevolte in tremesi (con un
rimborsodi12milaeuroainter-
vento) quando sarebbe bastato
unasolaoperazione. Inmolti si-
tuazioni poi il consenso all'in-
tervento non sarebbe stato fir-
mato dai pazienti e l'operazio-
ne sarebbe stata eseguita anche
contro il parere dei medici cu-
ranti.
Pierpaolo Brega Massone, uno
dei due finiti a San Vittore, era
talmente consapevole del suo
operato da scrivere in un sms:
«Ormai non dormo +. Sono di-
sperato. Tra le cartelle kissa qn-
te saranno pompate e mi arre-
sterannocometruffatore.L'arse-
nio lupin della kirurgia».
Gli inquirentihannovolutosot-
tolinearecomeinquesta inchie-
sta siano state fondamentali,
perché senza «non si sarebbero
individuati icasidiomicidiovo-
lontario. Al telefono gli indaga-
ti parlavano molto esplicita-
mente della necessità di opera-
re per guadagnare».

◆ Ed ecco che l'assalto alle intercettazioni telefoniche
viene subito paralizzato dai fatti: è proprio grazie alle
intercettazioni che medici e amministratori della clinica
privata Santa Rita sono finiti in manette con accuse
terrificanti. Un solo telegiornale, il Tg3, nota la cosa e la
sottolinea. Emilio Fede è perdonato, è nel libro paga del
Cavaliere, quindi è entusiasta, come la spalla di turno,
Maurizio Gasparri. Ma quello che inquieta è che tutti i
telegiornali sembrano allineati, pronti ad appoggiare questo
«giro di vite». Sembra quasi che non siano organi di
informazione e in queste occasioni si capisce quanto siano
pericolose stampelle del potere politico. Ogni giornalista
che si rispetti dovrebbe fare le barricate quando si profila
all'orizzonte una limitazione della libertà di stampa. Non è di
oggi l'abuso della diffusione di intercettazioni penalmente
irrilevanti e già esistono tutte le leggi di garanzia. Questa
legge puzza, ma il sistema televisivo italiano non ne sente il
fetido olezzo. Tanto ci sono «gli azzurri», il Tg1 apre con gli
Europei e si dilunga. Riotta carissimo, le libertà
democratiche valgono meno di una palla?
 Paolo Ojetti

■ di Oreste Pivetta / Milano / Segue dalla prima

La legge puzza ma le tv
si tappano il naso

Al vecchio settanticinquenne notaio
proprietario, secondo la telefonata,
ovviamente qualche cosa di più.
Ilmale stanel sistemae inunbottino
che evidentemente fa gola. La sanità
lombarda vale sedici diciassette mi-
liardidieuro,metàdeiqualidestinati
adospedalieclinicheprivate(cheval-
gono almeno il trenta per cento di
quella metà). Il sistema è quello del
Dgr, la sigla amministrativa che fa
corrispondere ad ogni prestazione
un determinato compenso. È la for-
muletta magica che fa sì che in Lom-
bardia, ad esempio, la maggioranza
dei bambini nasca per taglio cesareo.
La formuletta comunque potrebbe
funzionare (e forse non si riuscirebbe
a trovare niente di meglio: il paga-
mento per giorni di degenza gonfia-
va a dismisura gli ospedali), se si po-
tesseroeffettuarecontrolliefficaci.So-
lo che i controlli costano e soprattut-
to pretendono onestà da parte dei
controllori. Altrimenti si spendono
quattrini a vuoto, con il risultato di
“garantire” il controllato più che la
pubblicaamministrazionee ilcittadi-
no, in definitiva utente e pagatore.
Succede. È accaduto migliaia di vol-
te, come hanno accertato i nostri fi-
nanzieri, che hanno “sondato” otto
milioni di cartelle cliniche distribuite
in quattro anni tra il 2003 e il 2006...
Migliaiadiquellecartellehannorive-
lato l’asportazione di un neo rimbor-
sata per quattordicimila euro, inter-
ventichirurgicidadayhospitaladde-
bitati per cinquantamila euro, oppu-

re esami su pazienti ricoverati per tre
giorni (il massimo della convenienza
per una struttura accreditata) che si
sarebbero potuti eseguire in un nor-
male ambulatorio. Tutto molto sem-
plice: basta cambiare il codice nume-

rico e con una lettera o una cifra in
più l’esamino da due lire si trasforma
in una ricca donazione regionale a
vantaggiodiunproprietarioodell’al-
tro.
Alla clinica Santa Rita, fondata nel
1946, di recente ricostruzione ristrut-
turazione ampliamento (malgrado

l’opposizione del quartiere, quello di
Lambrate,perchéunpalazzonediot-
to piani più tre sotterranei poco
s’adattava alla ristrettezza degli spazi
econtrastavaconlenormeurbanisti-
che: ma il Comune, amministrazio-
ne Albertini, di deroga in deroga, la-
sciò fare), sarebbe capitato qualche
cosa di peggio: più spregiudicati, in
omaggio al dio profitto. Anche in
questo caso, di fronte al vecchietto
operato per fare cassa, questione di
controlli: insufficienti, impotenti
quelli della Regione (che toccano il
cinque per cento del totale delle car-
telle cliniche), qualche volta collusi
(tanto è vero che la responsabile del
Noc, nucleo operativo di controllo,
dell’Asl Città di Milano, Paola Navo-
ne,era finita indagata per favoreggia-
mento, perché, come registrano gli
inquirenti, «intima ai sottoposti di
non offrire collaborazione ai carabi-
nieri»). In Lombardia s’erano poi in-

ventati la bella regola per la quale si
dovevano annunciare i controlli con
quarantottooredianticipoe i funzio-
nari dovevano pure specificare quali
cartelle avrebbero preso in consegna.
Affiorando i primi scandali, la regola
è stata cancellata (con una delibera
del 30 marzo 2007).
La storia del Santa Rita, orribilmente
criminale se fosse tutto confermato
quanto denunciano i magistrati, vie-
ne al centro (non sicuramente alla fi-
ne) di una lunga e corposa inchiesta,
che ha già dato risultati importanti: è
dell’anno scorso l’arresto della pro-
prietaria della San Carlo, Marina Sas-
saroli,79anni,dasubitoaidomicilia-
ri, e dei figli che sedevano nel consi-
glio di amministrazione, Grazia e Al-
berto Ciardo e di altri personaggi,
consiglieri d’amministrazione, diret-
tori sanitari, chirurghi, eccetera ecce-
tera.
Nel vastissimo arcipelago sanitario,

ci sonostatiavvisidigaranziaper tut-
ti. Anche per Giuseppe Rotelli, cioè il
vero re della sanità lombarda, consu-
lenteal ministerodella salutecon Gi-
rolamo Sirchia (appena appena con-
dannato a tre anni di reclusione, per
tangenti, appunto, nella sanità), pro-

prietario di una ventina di case di cu-
ra, di quattromila posti letto, con un
fatturato che viaggia verso il miliar-
do.Tantoriccodainvestire inRcsMe-
diaGroup (fuori dal patto di sindaca-
to, ma con il 5 per cento delle azioni
e una opzione in tasca per acquistar-

ne ancora il 6 per cento). A Rotelli
hanno perquisito quattro cliniche di
Milano. Neppure l’intoccabile don
Luigi Verzè con il suo San Raffaele.
Sempre la stessa accusa: ricoveri fuori
legge.
C’è chi, dalla Regione, fa notare che i
rimborsi sono bassi e quindi l’abuso
compenserebbe e ricompenserebbe.
Forse un po’ troppo: nelle carte del-
l’indagine sulla San Carlo si legge di
asportazioni di lipomi costate allo
Stato 265 mila euro nel 2001/2005
anziché i 7.300 equi; asportazioni di
cisti da 13.700 euro e invece pagati
dal pubblico al privato 495 mila; per-
sino la sistemazione di un piercing
travestito da lenimento di cicatrici
dolenti al costo di 2.952 euro.
«Èimportantechesivadafinoinfon-
do–dichiaranoArdemiaOrianieMa-
ria Grazia Fabrizio, consiglieri regio-
nali del Partito democratico - e che la
magistraturaaccerti laverità.Leaccu-
se, se accertate, confermano l’urgen-
za nella nostra Regione di definire
nuove regole nei controlli e maggior
rigore nell’accreditamento per le
strutture private, che negli anni si so-
no dimostrate più esposte al rischio
di truffe e di illegalità». Nel sito della
clinica Santa Rita si legge ancora:
«L’intera Casa di Cura è cablata in fi-
bra ottica e la rete informatica... per-
mette la condivisione in rete di tutte
lerisorsedi informazione,elaborazio-
ne ed archiviazione per una gestione
rapida ed efficiente di tutte le attivi-
tà». Qualcosa è saltato...

L’inchiesta sui soldi gonfiati ha scoperchiato
un vero e proprio sistema

Oltre 4mila cartelle cliniche sequestrate

LADY ASL All’inizio era An-
na Iannuzzi, al secolo, lady
Asl, erano doppie fatture e
spese a piè di lista, bilanci

Asl non presentati. Ora c’è un ri-
sparmio che l’ormai ex assessore
Augusto Battaglia quantifica in
762 milioni di euro in due an-
ni(2006-2007). E la rivendicazio-
neorgogliosadiundeficit tenden-
ziale per il 2008 finalmente al di
sotto del miliardo, se si scorpora
la spesa della didattica nei cinque
policlinici universitari.
Ma tuttoquesto non èbastato.Le
previsioni per il 2008 sarebbero

peggiori di
quelle del
2007.Vener-
dì, la lettera
di Berlusco-
ni a Marraz-
zo dava al
presidente
della Regio-
ne ancora
un margine

dimanovraprima delpasso estre-
mo del commissariamento. Un
margine, però, molto stretto di
30 giorni. E in 30 giorni più quel-
lo che si può fare - ragiona Esteri-
noMontino -èdareunsegnaledi
discontinuità: una risposta politi-

ca al governo. E così Battaglia ieri
ha perso la sua delega alla Sanità
del Lazio.
Sul piano concreto i provvedi-
menti restano quelli previsti: ri-
modulare su cinque anni il rien-
tro che in tre anni è impossibile,
ridurre posti letto e reparti dove si
tratta di doppioni che soddifano
il prestigio di qualcuno piuttosto
che laqualitàe l’efficienza del ser-
vizio, centralizzazione e raziona-
lizzazionedei sistemidi acquisto.
Proprio per questo, mentre una
parte del centrodestra considera
«necessaria ma non sufficiente»
la decisione (Augello), nella mag-
gioranza più d’uno ha da ridire
sulla scelta del «capro espiatorio
(Carapella, D’Amato, Mancini).
Quanto a Battaglia, ha rifiutato
l’offerta di una ssessorato ai servi-
zi sociali. «La politica mi ha dato
tanto. Io ho dato tanto. Torno al
mio lavoro».  

Jolanda Bufalini

«Più operi, più ti pago»: 5 morti in clinica
Milano: interventi inutili per intascare i rimborsi, asportati senza motivo polmoni e mammelle

Uomini della Guardia di Finanza davanti all’Istituto clinico Santa Rita a Milano Foto di Matteo Bazzi/Ansa

Un intervento eseguito anche contro il parere
di un medico curante. I pm: senza intercettazioni

non avremmo mai scoperto nulla

IN ITALIA

Marrazzo toglie
la delega a Battaglia

INTERCETTAZIONI&MALASANITÀ

Un’inchiesta che dura
da anni e che ha visto
via via coinvolti
personaggi di primo piano
La condanna di Sirchia

Si paga a prestazioni
e basta una sigla
per moltiplicare
il valore delle prestazioni
e quindi dei rimborsi

14 arresti per 90
episodi di lesioni gravi
e 5 omidici volontari
Coinvolti i vertici
della «Santa Rita»

Una donna di 88 anni
affetta da tumore
operata 3 volte
in 3 mesi per prendere
i 36mila euro del Ssn

RAPINE & COMPLICITÀ

Imbrogli e «controlli con l’avviso»
Quando la malattia è un grosso affare
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■ di Bruno Miserendino / Roma

■ / Roma

NON C’È altra strada per Walter Veltroni: «Bi-

sogna costruire un campo delle forze demo-

cratiche e progressiste europee». Quella sa-

rà la casa del Pd, se ci sarà, e chi s’arrocca

sulle identità, nel par-

tito ma anche nel

Pse, sbaglia. Il segre-

tario vola a Berlino e

provaasminare il terrenodall’ulti-
ma rogna scoppiata in casa, quel-
lasullacollocazionenelparlamen-
to di Strasburgo, ingrossatasi do-
po l’anatema di Rutelli che l’altro
giorno ha scritto ai leader dell’ex
Margherita ribadendo il suo «mai
nel Pse». Il caso è ormai diventato
una cartina di tornasole dei rap-
porti interni. Veltroni rilancia
l’unicaricettapossibilealmomen-
to: il Pd non entrerà nel Pse, se
non si formerà a cavallo delle eu-
ropee il gruppo più largo dei de-
mocratici e dei socialisti, esclude
improbabili«parcheggi»nelgrup-
po misto, e qualcuno dei critici
sembra apprezzare, come Rosy
Bindi.Altriperòinsistono:dobbia-
mo andare da soli e basta.
Il problemaèchea Roma le acque
continuano ad essere agitate. Pro-
di conferma le sue dimissioni da
presidente, l’area ex prodiana at-
tacca sulla linea seguita dopo le
elezioni, e ierimentre Veltroniera
aBerlinoaparlareall’Spd,èarriva-
to sulle agenzie un durissimo at-
taccodiFamigliaCristianasul ruo-
lo dei cattolici nel Pd, tanto duro
che gli stessi esponenti cattolici
del partito si sono risentiti e inso-
spettiti. E hanno fatto quadrato, a
partire da Marini, Fioroni, Soro.
Sta di fatto che in questo attacco
diretto alla leadership di Veltroni
si dà credito all’ipotesi che una
parte di ex dl sbatta la porta e lasci
la casa. È un’esagerazione, i teo-
dem hanno smentito, eppure la
vocecheRutelli stiaconsiderando
l’idea di abbandonare la nave ieri
seracontinuavaacorrere.Peroggi
Veltroni ha messo in programma
proprio un colloquio chiarificato-
reconRutelliufficialmentecentra-
to sul tema della collocazione eu-

ropea, ma probabilmente allarga-
to ad altro. A Veltroni non è pia-
ciutoil fattocheRutelliabbiascrit-
to agli ex dl come se i partiti fosse-
ro ancora due ma a quanto pare
l’exsegretariodellaMargheritaan-
dràall’incontrodioggipropriodo-
po aver riunito i suoi. La linea del
segretario è smontare le grane ad
unaadunasenzaprenderledipet-

to, ma è chiaro che all’assemblea
costituentedel20e21giugnoVel-
tronidovràandaredopoaverchia-
rito un po’ di cose all’interno.
Formalmentesul temaPse la linea
di Veltroni non è mai cambiata:
«Le attuali case non corrispondo-
no alla ricchezza delle culture che
ci sono non solo in Italia ma nel
mondo intero e lo penso non da

oggi ma da 15 anni». C’è quindi
bisogno della costruzione di un
campo che raccolga tutte le forze
di ispirazionedemocratica,sociali-
sta, progressista. «Inviterei tutti -
haaggiuntoVeltroni -anonretro-
cedere in una dimensione pura-
mente identitaria che non aiute-
rebbe». Insomma una mediazio-
ne: non si entra nel Pse se questo

nonsiallargheràenasceràunaco-
sa nuova, ma a questa cosa nuova
bisogna lavorare. Dice Marina Se-
reni: «Rispetto l’opinione di chi,
nelPdnonvuolemeramenteade-
rire a una famiglia politica preesi-
stente, so che tra i progressisti eu-
ropei è aperta una profonda di-
scussione che vuole portare alla
creazionediun’organizzazioneca-

pace di rappresentare tutte le for-
ze democratiche e socialiste, per
questo l’ultima cosa da fare, per
noidelPdèparcheggiarci inunin-
distinto gruppo misto».
Abbastanzaperdisinnescare lami-
na? Per Rosy Bindi sì: «Mi pare
che anche il segretario sia inten-
zionatoalavorarepersalvaguarda-
re l’originalità e la specificità del
Pd».
Il legame tra il caso Pse e l’attacco
di Famiglia Cristiana è più forte di
quanto non sembri. La rivista dei
paolini lancia accuse sull’accordo
con i radicali, vero «peccato origi-
nale» del Pd, sui cattolici che ri-
schiano di fare la riserva indiana.
La rivista invita «far fuori i radica-
li» e lancia l’attacco diretto a Vel-
troni: rischia di far scomparire
l’opposizione, che è «liquida» e
che ha assorbito al pari di Berlu-
sconi, «l’anarchia dei valori». Solo
i cattolici, dice Famiglia Cristiana,
hanno detto qualcosa sul reato di
immigrazioneclandestina.Stupo-
re al Pd. «Ma perché dite che l’op-
posizione è debole?», attacca l’ex
presidente del Senato Franco Ma-
rini prima ancora di conoscere
l’editoriale della rivista. «Io - ag-
giunge - questa enorme difficoltà
con Berlusconi che si sarebbe be-
vuto come un biccherino di roso-
lio il Pd, non la vedo. Veltroni sta
lavorando bene, anche i nostri
elettoricapisconochel’opposizio-
ne urlata e aprioristica non serve:
sui singoli temi faremoopposizio-
ne, ad esempio su questo reato di
immigrazione clandestina siamo
rigidamente e motivatamente per
ilno».«Espressionicattive,violen-
te e ingiuste», le definisce il vice-
presidentedei senatoridelPd,Lui-
gi Zanda. Fioroni parla di un «edi-
toriale ingiusto», Antonello Soro
liquida l’editoriale come «inaccet-
tabile»: «Così - contrattacca - non
fa un buon servizio ai cattolici».
«Sonodavverostupita -spiegaAn-
na Finocchiaro - quello che più
sorprende è la durezza dei toni e
di certeaffermazioni, comequelle
sprezzanti nei confronti dei Radi-
cali». «I cattolici nel Pd - osserva
Franceschini - sono tantissimi tra
gli elettori, e ci sono tanti dirigen-
ti che sono lì per far sentire il peso
dei loro valori, ma accettando la
sfidautileper tuttoilPaesedimet-
terli in un dialogo con le altre cul-
ture politiche di questo Paese». Il
quadrato c’è. Ma forse serve di
più.

■ di Andrea Carugati / Roma

LA MACCHINA più oliata

è senza dubbio quella di

Massimo D’Alema. Ma l’ex

ministro degli Esteri, pionie-

re dieci anni fa con la sua Ita-

lianieuropei, ha fatto scuola

dentro il Pd: che oggi ospita un
pullulare di fondazioni, associa-
zioni e riviste più o meno di area.
Guai a chiamarle correnti. Ma è
certo che, soprattutto dopo le ele-
zioni di aprile, nel Pd c’è un gran
fiorire di iniziative politico-cultu-
rali. Nascerà ufficialmente tra po-

chi giorni l’associazione di parla-
mentari (enonsolo) legataaItalia-
nieuropei,dicuisarà lacostolapo-
litica: un centinaio i parlamentari
«amici», la presidenza affidata Pa-
oloDeCastro,exministro,prodia-
nodianticadataeoravicinoaEn-
rico Letta. Numero due sarà l’ex
popolareLinoDuilio,coordinato-
re il deputato dalemiano Michele
Ventura. «Vogliamo unire», spie-
ga De Castro. «Di una correntina
non sente il bisogno nessuno»,
rincaraVentura.«Cisarannomol-
ti ex popolari interessati a uscire
dal confronto sempre all’interno
della stessa area. Sarà un’associa-
zione mescolata, anche rispetto

agli schieramenti delle primarie».
Secondi come numero di adesio-
ni sono gli ex popolari di «Quarta
fase», l’associazione guidata da
Francesco Saverio Garofani (fede-
lissimo di Franceschini), che ha
anche una omonima rivista nata
nel 2007. Una ottantina i parla-
mentari (30 al Senato, poco più di

50 alla Camera), il gruppo riuni-
sce le truppe del vicesegretario del
Pd e di Beppe Fioroni. Allo studio
la trasformazione in Fondazione,
per il momento Quarta fase si sta
strutturandonelle regioni,obietti-
vo che dovrebbe essere raggiunto
entro l’estate.Poi sipasseràal radi-
camento provincia per provincia.
Anche Piero Fassino sta lavoran-
doaunaassociazione.Cisaràsicu-
ramente una rivista, e l’obiettivo
sarà costruire una «palestra» di
confronto interno al Pd ma rivol-
to anche all’esterno con l’obietti-
vo di «innovare» le culture politi-
che politiche del centrosinistra.
Dovrebbe muovere i primi passi
prima della pausa estiva, ci saran-
no i parlamentari vicini all’ex lea-

der Ds, da Marina Sereni a Mauri-
zio Migliavacca, Fabrizio Morri,
Vannino Chiti, Antonello Ca-
bras, Andrea Orlando, ma anche
intellettuali ed economisti.
Grandimanovreanchenell’ala si-
nistra dei democratici. Entro i pri-
midi luglionasceràunanuovaas-
sociazione«Asinistra»,dalla fusio-

ne tra l’ex gruppo della lista per le
primarie di Vincenzo Vita, Livia
Turco e Sergio Gentili e il gruppo
ex Sinistra democratica di Paolo
Nerozzi e Famiano Crucianelli.
«Vogliamo costruire un ponte
con chi sta fuori dal Pd sui temi
del lavoro,diritti,precarietà.Guar-
diamoaunasinistraplurale», spie-
gaVita.Larivista«Aprile»e ilquo-
tidiano«aprileonline» sarannogli
“organi” dell’associazione. Una
decina i parlamentari coinvolti,
compresi gli indipendenti Furio
Colombo e Marilena Samperi. As-
sociazione anche per i «liberal» di
Enzo Bianco, Enrico Morando,
Valerio Zanone. In piena attività
anche i «Coraggiosi» di Francesco
Rutelli, che non si sono dati una

struttura associativa, ma si vedo-
no frequentemente e organizza-
no convegni anche in collabora-
zione con la pattuglia teodem di
Binetti e Bobba, che pure non ha
unasuastrutturaufficiale.Legami
“informali” anche per il gruppo
che fa riferimento a Rosy Bindi
(tra gli altri ci sonoRoberto Zacca-
ria e Giovanni Bachelet), mentre
Enrico Letta si muove tra il suo
centro studi Arel e i legami sem-
pre più intensi con Italianieuro-
pei. Enzo Carra, veterano della
Dc, lavedecosì:«Dietroilvelodel-
le associazioni rispuntano le cor-
renti: ho già visto morire così la
Margherita...». E Vita: «Mi pare
chestiamorifondandoil Pdcome
somma di associazioni...».

ROMA «Basta con i brividi del terzopolismo,
questa esperienzanon si ripeterà più». In cam-
pagna elettorale l'isolamento dell'Udc era giu-
stificato dalla “chiusura” di Berlusconi che
non aveva concesso ai centristi l’apparenta-
mento offerto alla Lega. Ma ora - è la riflessio-
ne della prima riunione post-elezioni dell’Udc
- Casini assicura il Consiglio nazionale Udc
che «questa esperienza non si ripeterà più».
L’Udc resterà «geneticamente alternativo alla
sinistra», ma nessuna prospettiva è preclusa.
Casini guarda a settembre-ottobre, spera in
quel che cova sotto le ceneri dello scontro tra
ex Dl e ex Ds sull'approdo europeo, aspetta le
mossedei teodemedellacomponenterutellia-

na. L'obiettivo è naturalmente partire con il
progettodellacostruzionediuncentro, fareso-
prattutto «massa centrista», coinvolgere le as-
sociazioni, portare «ad un rinnovamento del-
la politica». Dopo l’estate si partirà con il refe-
rendum contro le liste bloccate perché «con
questo sistema elettorale il discorso del terzo
polononesistepiù».Nonsiescludonoaccordi
organici né con il Pdl né con il Pd.
«Aspettiamo,certamentenonvogliamolascia-
re a Berlusconi l'esclusiva del dialogo con il
Pd», spiega Casini. Per ora, quindi, si aspetta:
«Siamoprontiad intercettarenovitàe insoddi-
sfazioni», ha concluso nel suo intervento al
Consiglio nazionale.

Per tutta la giornata si sono rincorse voci
su una possibile fuoriuscita dell’ex segretario Dl

Voci che sembrerebbero rientrate

Veltroni: nel Pse solo se si allarga
Oggi faccia a faccia con Rutelli. Affondo di «Famiglia cristiana» contro il Pd. Ma i cattolici fanno quadrato

Walter Veltroni Foto Lapresse

Fondazioni, associazioni, riviste, circoli. I democratici si «moltiplicano»
A breve l’esordio dell’associazione dei parlamentari legata alla dalemiana ItalianiEuropei, guidata dal prodiano De Castro. C’è anche la franceschiniana Quarta fase

E oggi a Napoli
il summit socialista
In agenda rom e rifiuti. Sullo sfondo
la collocazione europea del Pd

Marini si schiera con il leader democratico
La rivista dei Paolini: metta fuori dal partito

i radicali. E attacca la leadership

IN ITALIA

Ilmeetingdeiparlamentarieuro-
pei del Pse a Napoli, da oggi fino
a giovedì, non ha nulla a che ve-
dere con le polemiche italiane
sulla collocazione del Pd a Stra-
sburgo. L’appuntamento italia-
nodel grupponeguidatodaMar-
tin Schulz è organizzato da tem-
po: si tratta di uno dei due mee-
ting annuali che si tengono fuori
da Strasburgo, per preparare le
successiveseduteplenariedell’eu-
roparlamento. Il prossimo mee-
ting sarà a novembre a Manche-
ster.
I lavori si terranno all’hotel Tibe-
rio del capoluogo campano. Si
parte oggi con tre gruppi di lavo-
ro sui rom, sui rifiuti e sull’inte-
grazionedegli immigrati. Nel po-
meriggio visite guidate ad alcuni
puntidi eccellenza della città,dal
centroricerchedellaFiatalrestau-
ratopalazzoFuga.Alle18uncon-
vegno sulle infrastrutture e a se-
guireun cocktail con ivertici del-
le autorità locali al Maschio An-
gioino. Walter Veltroni parlerà
domani mattina alla plenaria,
nel pomeriggio inizierà la confe-
renzasul futurodellerelazionieu-
romediterranee cui parteciperà
anche Massimo D’Alema. Padro-
ni di casa, oltre a Martin Schulz,
il capo delegazione italiana nel
Pse Gianni Pittella e Pasqualina
Napoletano, vicepresidente del
gruppo Pse.
Ufficialmente, dunque, il dossier
Pd, di cui Veltroni ha parlato an-
cheieriBerlinoconSchulze iver-
ticidellaSpd,nonsarà temadidi-
scussione. Ma è naturale che se
ne parlerà, e molto. Veltroni, ad
esempio, quasi certamente co-
glieràquestaoccasioneperappro-
fondire ulteriormente la propo-
sta avanzata ieri a Berlino di un
nuovo campo che riunisca tutte

le forze progressiste. Qualcosa in
più insomma, di un semplice al-
largamento o ritocco del nome
del gruppo Pse. Qualcosa di più
anche di un patto federativo tra
Pse e Pd, sulla falsariga di quanto
avviene,adesempio,per i conser-
vatori inglesi federati al Ppe. Un
piano, quest’ultimo, che ieri Re-
pubblicahaattribuitoaMassimo
D’Alema, ma l’ex vicepremier ha
seccamente smentito: «Non esi-
ste alcuna proposta nè tanto me-
no un “piano segreto” di Massi-
mo D’Alema», spiega la portavo-
ce. «Le proposte saranno avanza-
te dal segretario del partito Wal-
ter Veltroni e ognuno potrà suc-
cessivamente valutarle». Il palli-
nodunqueènellamanidel segre-
tario. Ma ambienti dalemiani as-
sicurano che «nessuno di noi
uscirà dal Pse».
Pittellaè moltonetto: «Siusa l’ar-
gomentodellacollocazioneeuro-
pea a fini interni e questo è inac-
cettabile e un po’ triste, perche
un partito grande e a vocazione
europeista non può affrontare il
tema della collocazione europea
condizionato da chi pensa a rita-
gliarsi spazi di manovra all’inter-
no». Di una cosa Pittella è certo:
«Finire nel gruppo dei non iscrit-
ti,dovesiedonotragli altri anche
i parlamentari di estrema destra,
sarebbeunsuicidio». IlPse,del re-
sto, ha anche un interesse prati-
co al coinvolgimento di tutto il
Pd.Conlacadutaverticaledeivo-
ti dei grandi partiti socialisti (Spd
e Labour in testa) il gruppo teme
di non raggiungere quota 200,
cioè il numero di eurodeputati
necessari per negoziare con il
Ppe, gruppo maggioritario, la
conduzionedelleprincipali istitu-
zioni di Strasburgo. Dunque, au-
spicaPittella,«troviamoleformu-
leconcrete, senzaescludereipote-
si di tipo federativo». a.c.

UDC
Referendum per le preferenze. Casini pensa alle alleanze: è finito il terzo polo

IL PARTITO DEMOCRATICO

Si affilano
le armi in vista
dell’Assemblea
costituente
del 20 e 21 giugno

Intellettuali ed economisti
oltre ai parlamentari
nell’associazione
promossa
da Piero Fassino

«Le attuali case
politiche non
corrispondono
alla ricchezza delle
culture che ci sono»

Il gruppo «A sinistra»
(Vita, Turco, Nerozzi)
costruirà attorno
a «Aprile» un ponte
verso la sinistra plurale
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■ di Gigi Marcucci inviato a Parma

DISSONANZE La Lega «di governo», nella

persona del ministro Roberto Maroni, cerca il

concerto col Quirinale, propone «più poteri ai

sindaci», incassa il consenso bipartisan di 21

primi cittadini dell’Ita-

lia settentrionale, dal

Piemonte al Veneto,

passando per Lom-

bardia ed Emilia-Romagna. La
Lega“di lotta”, cioè il sindacodi
Verona Flavio Tosi, subito pre-
senta il conto lanciando «il fer-
mo di polizia locale», creatura
dinaturagiuridica ancora incer-
ta ma sicuramente in grado di
impensierire più di un costitu-
zionalista.
Voci dissonanti, echeggiate ieri
mattina nel Teatro Regio di Par-

ma, che, manco a farlo apposta,
è tempio del bel canto e meta
dei pellegrinaggi di ogni melo-
mane che si rispetti. A fare gli
onoridicasa,PietroVignali, sin-
daco della città ducale, erede ed
allievo di Elvio Ubaldi, primo
sindacocivico-polistadiunacit-
tà dell’Emilia-Romagna. Per la
prima mezz’ora, sindaci e mini-
stro dell’Interno si concentrano
suicontenutidella«CartadiPar-
ma», elaborata nell’aprile scorso
dairappresentantidicittàdime-
die dimensioni come Padova,
Mantova,Varese,Rovigo,Nova-
ra,Modena,ReggioEmilia.Pote-
ri ai sindaci non limitati alle ur-
genze, intensificazionedella lot-

ta alla clandestinità, maggiori
strumenti per favorire l’integra-
zionedegli immigrati,piùuomi-
ni e mezzi alle forze dell’ordine,
certezza della pena. «È un impe-
gno positivo e concreto che
aspettavamo da tempo da parte
del governo centrale, e lo dice
chihaun’altraappartenezapoli-
tica rispetto a Roberto Maroni»,
spiega il sindaco di Piacenza Ro-
bertoReggi.C’è lavolontàdido-
tare le amministrazioni locali di
poteri più forti», riconosce Fla-
vioZanonato,sindacodicentro-
sinistra del Comune di Padova:
«Si è imboccata la strada giusta -
spiega-ec'è lapossibilitàdiulte-
riori momenti di verifica per la-

vorare e migliorare la vita delle
nostre comunità». Zanonato,
che vorrebbe vietare la prostitu-
zionenelle strade, insistesull'esi-
genza di una profonda revisio-
nedellanormativa.«Nonsipos-
sono affrontare problemi come
quelli della prostituzione con
una normativa di cinquant'an-
ni fa quando le prostitute erano
2.500 mentre oggi sono oltre
110.000. È come governare il
traffico con una legge del
1910».Tema scottante, a cui pe-
ròMaroninegaunacorsiaprefe-
renziale, dichiarando di volerlo
discutere in sede parlamentare,
trasferendolodaldecretoaldise-
gno di legge.
Un clima idilliaco che si inter-
rompe quando Tosi propone il
«fermodipolizia locale».«Sareb-
be un esempio positivo che le
pubblicheamministrazionipos-
sono dare facendo vedere che
quando uno sbaglia paga - spie-
ga il sindacodiVerona - . Speria-
mo che possa essere accolto nel
decreto legge».Propostarischio-
sa, perchè anche per i provvedi-

menti che limitano la libertà
personale c’è l’obbligo di moti-
vazione del giudice. In questo
casochi lascriverà?«Bisognave-
dereachi la leggeattribuiràque-
stocompito», risponde Tosi, «io
firmo i Tso come sindaco, quin-

di convalido la possibilità che
una persona venga mandata in
ospedaleperuntrattamentopsi-
chiatrico».
Reagisce Giorgio Pighi, sindaco
di Modena e docente di diritto
penale: «È una proposta fuori
dal mondo, che non si misura
minimamente con la Costitu-
zione. Per i provvedimenti di li-
mitazione della libertà persona-
le, fuoridaicasidinecessitàeur-
genza,c’è il controllodellamagi-
stratura». Per Pighi il paragone
con il trattamento sanitario ob-
bligatori è quanto meno impro-
prio. «Inquel caso - spiega il sin-
daco di Modena - ci vogliono

due certificati medici ed è previ-
stoil controllo finaledellamagi-
stratura». Durante la conferen-
za stampa, il ministro Maroni
non riesce a nascondere un cer-
to imbarazzo. Definisce la pro-
posta di Tosi «il sintomo di un
problema serio» che. promette,
verrà affrontato. Per tenere buo-
ni gli esponenti del turboleghi-
smo non rimane, al titolare del
Viminale, che tenere ferma la
barra sul reato di immigrazione
clandestina. «Il reato è lo stru-
mento per l’espulsione», spiega
il ministro. Ma questo tema
non era nell’ ordine del giorno
dell’incontro coi sindaci.

Il sindaco di Piacenza: «È un impegno positivo
e concreto che aspettavamo da tempo

E lo dice chi ha un’altra appartenenza politica»

Il ministro dell’Interno Roberto Maroni ieri alla riunione con i sindaci a Parma Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

Intensificazione della lotta alla clandestinità
maggiori strumenti per l’integrazione degli immigrati

più uomini e mezzi alle forze dell’ordine

IN ITALIA

Maroni promette più poteri
Ma bluffa sulle risorse

Vertice a Parma con ventuno primi cittadini del Nord
Tosi propone il fermo di polizia locale. Ed è polemica

CRIMINALITÀ

La proposta
del sindaco
di Verona
imbarazza anche
il capo dell’Interno

Tra ministro
e rappresentanti
si è parlato
delle città
della «Carta di Parma»
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■ di Matteo Basile / Genova■ di Marzio Tristano / Palermo

●  ●

«O
arrivano le risorse, che stimiamo in 250
milioni di euro, o saremo costretti a ta-
gliare circa il 10% dei treni entro il
2008». Il governo è avvisato, le Regioni
pure. O si trovano subito i soldi o i pen-
dolari - come ha spiegato provocatoria-
mente il presidente delle Ferrovie Inno-
cenzo Cipolletta lo scorso sabato a Ve-
nezia - si troveranno fra qualche mese
con 6.500 - 7mila treni in meno. Cioè,
più o meno, un taglio di 600 corse. Un
drammaperquasiduemilionidicittadi-
ni. Al quale nessuno per ora sembra da-
re ascolto. Perché nessuno riconosce
che il trasporto ferroviario locale è il
grande malato d’Italia.E comeogni ma-
lato andrebbe curato e rimesso in sesto.
Eppure da noi non è così, non ora. An-
zi, al malato vengono chiesti spesso sa-
crifici. Perché le priorità sono diverse.
OraquelladelgovernoBerlusconiè il ta-
glio dell’Ici. Che viene finanziato ridu-
cendo anche la spesa nel trasporto loca-
le. Quanto? 353 milioni in tre anni, co-
me evidenzia l’articolo 1 comma 203
del decreto legge n. 93 del 27 maggio
2008.SoldichevengonosottrattialFon-
donazionaleper losviluppodel traspor-
to locale. Una voce che comprende
non solo treni per pendolari ma anche
autobus e metropolitane.
Va detto che il malato in questione è in
crisida tempo. L’allarmelanciato da Ci-
polletta,adesempio,haradicicheaffon-
danonelgovernoprecedente. Il traspor-
toferroviario localeèstatounodei tallo-
ne d’Achille del governo Prodi. Che pu-
re nel primo anno della sua vita aveva
lanciato la proposta di 1.000 treni pen-
dolari in più. Ma la proposta è rimasta
tale.AnzinellaFinanziaria2008ilParla-
mento ha tagliato oltre 300 milioni de-
stinatiai treni regionali. Con lapromes-
sa di restituirli. Promessa mantenuta in
parte con 80 milioni stanziati dall’ulti-
mo consiglio dei ministri. Una boccata
d’ossigeno. Che non ora basta.
Sulle cause della malattia ci si interroga
datempo. Ingenere sidice,comefanno
le Ferrovie dello Stato per bocca del suo
amministratore delegato Mauro Moret-
ti,che ilbusinessèpocoredditizio.Èdif-
ficile farci utili. E questo, in genere, per
la natura stessa del pendolare. Che di
media non fa più di 24,2 chilometri al
giorno, vive in periferia, perché non
puòpermettersi unacasa incentro (dati
Censis), e non è particolarmente dispo-

sto a spendere. I treni regionali sono,
quindi, per lo più in perdita rispetto a
quelli di lunga percorrenza. Questo no-
nostante che il rapporto tra i passeggeri
delleduecategoriesiadi9a1(duemilio-
ni contro250mila, fonte Legambiente).
Per Moretti gli unici treni che rendono
sonogliEurostarequellinellegrandiae-
ree urbane. Eppure non è dappertutto
così. In Germania, ad esempio, la Deut-
sche Bahn con il trasporto regionale fa
utiliemarginipiùalti checonil traspor-
to a lunga percorrenza. Una serie di sus-
sididegli enti locali ebiglietti unpo’ più
cari di quelli italiani, a fronte però di un
servizio di qualità, fanno del trasporto
pendolare un affare.

In Italia non è così. Vuoi perché le risor-
se che lo Stato destina al finanziamento
del servizio ferroviario locale sono esi-
gue (un miliardo e 174 milioni nel
2008),vuoiperchéleRegioni,cheutiliz-
zano quei soldi per stipulare annuali
contratti di servizio, non aggiungono
un euro in più. In media lo 0,5% del bi-
lancio (fonte Legambiente). Il governo
fa ancora meno. Ad esempio, con tre
commi dell’articolo 2, sempre relativo
aldecretodell’Ici, inuntriennio l’esecu-
tivoha toltoalla rete ferroviaria 248 mi-
lioni (45 al trasporto merci, 35 alla sicu-
rezza, 168 per la linea Pescara-Roma).
SeloStatononinveste, leFerrovietaglia-
no. Da domenica i pendolari dovranno

fare i conti con il nuovo orario delle Fs.
Riformulato, per problemi di bilancio,
attraverso una robusta riduzione di tre-
ni (si parla dal 3% al 10% dell’offerta) il
cui conto economico è in rosso. A farne
lespesesarannoinmaggioranza Interci-
ty(alcuniesempi inalto)alungapercor-
renza che vivono solo grazie ai biglietti
venduti (e una buona fetta di bigliette-
rie in tutta Italia).Vadasé, spieganoalle
Ferrovie,cheanchequestecorsepotreb-
bero essere effettuate a patto che lo Sta-
to o gli enti locali coprano le spese. A
patto cioè che lo Stato riconosca quelle
corse «servizio universale» e il pendola-
re, che spesso ne fa uso, un cittadino da
tutelare.

Grosseto-MilanoRoma-Verona Firenze-Milano Milano-Venezia

L’intercity plus 596
Roma-Verona è tra le tratte che Fs
vuole tagliare. I chilometri percorsi
dall’Ic plus 596 ammontano in un
anno a 181.560.
I viaggiatori annui sono
32.503.230. Il risparmio calcato è
pari a 1.462.520 euro.

L’intercity Plus 599
Firenze-Milano, altra tratta
pronta a scomparire. 112.936 i
chilometri annui percorsi dal
suddetto intercity. 20.406.960 i
viaggiatori nell’arco di un anno.
1.340.870 euro il risparmio
calcolato.

L’intercity Plus 641
Milano-Venezia, altra tratta
pronta a scomparire. 93.640 i
chilometri annui percorsi dal
suddetto intercity. 13.606.083 i
viaggiatori nell’arco di un anno.
1.348.180 euro il risparmio
calcolato.

L’intercity plus 672
Grosseto-Milano è un’altra delle
tratte che Fs vuole tagliare. I
chilometri percorsi dall’Ic plus
672 ammontano in un anno a
112.161. I viaggiatori annui sono
18.373.277. Il risparmio calcato
è pari a 1.048.210 euro.

I TAGLI PREVISTI

LIGURIA

Dissennati i tagli, i ritardi e la sporcizia
Si pensa alla class action contro i disagi

■ di Roberto Rossi / Roma

LA TESTIMONIANZA

In piedi, stretti come sardine, senza servizi
Vita da pendolari siciliani trascurati da Fs

Treni in ritardo, soppressi e sporchi;
pendolari infuriati e pronti ad una cau-
sa collettiva contro Trenitalia; tagli alle
linee dei pendolari e dei turisti; il presi-
dente della regione e l’amministratore
delegatodi ferroviechesi lancianomes-
saggi di fuoco. In Liguria treno fa sem-
prepiùspessorimaconcaos.Ealloraec-
co l’idea provocatoria: i treni li gestisca
qualcun altro. A lanciarla il presidente
della regione Claudio Burlando. «So
che potrebbe essere uno choc, e che i
privati guardano a tratte più redditizie
-spiega Burlando- Però si potrebbe arri-
varea unagara per la gestione del servi-
zio. Siamo anche disposti ad un’opera-
zionedi cofinanziamentosul materiale
rotabileconfondidelFasnazionale,co-
sì non si può andare avanti». La situa-
zione è infatti ai limiti del collasso ma
l’amministratore delegato Fs Mauro
Moretti ha attaccato le regioni, dicen-

do che pagano le fatture in ritardo e
che «Se vogliono un servizio devono
pagare,osi rivolganoaltrove».Laregio-
ne Liguria ci sta pensando.
Il governatore ligure non risparmia cri-
tiche a Moretti e alla sua gestione. «Il
servizio offerto è inaccettabile - dice
Burlando - Aspettavamo un’offerta
complessiva del trasporto pubblico lo-
cale e dei treni interregionali, sono pas-
sati giorni, e malgrado le rassicurazioni
dell’ad Mauro Moretti, non è arrivata -
spiega Burlando - Capisco che le ferro-
vie abbiano problemi di bilancio, ma
una volta definiti i rapporti con Gover-
no e Regione, quello che si programma
deveesseredato: treni senzasoppressio-
ni, puntuali, puliti, con elettricità ed
aria condizionata funzionante. Altri-
menti passino la mano». Se non è mu-
ro contro muro, poco ci manca. E dal
15 giugno sono previsti nuovi pesanti
tagli per 10 tratte liguri. Tanti saluti ai
treni Milano-Ventimiglia, Ventimi-

glia-Milano, Venezia-Genova, Geno-
va-Venezia, Roma-Nizza, Nizza-Roma,
Milano-Livorno, Grosseto-Milano, Ge-
nova-Torino e Torino-Genova. Un
non senso in chiave turistica e un gran
disagio per i pendolari, circa 140 mila.
Secondo una stima approssimativa, sa-
ranno circa 20 mila gli utenti “orfani”
del loro treno. Un disagio che si som-
ma ai problemi quotidiani e spinge le
associazionideiconsumatorie icomita-
ti dei pendolari ad una clamorosa class
action contro Trenitalia. «Stiamo orga-
nizzando un’azione collettiva per circa
milleeuroapersonaper tutti ipendola-
ri che utilizzano le tratte liguri - spiega
FurioTruzzi,presidenteregionalediAs-
soutenti - Non è giusto pagare un servi-
zio che non funziona». In attesa che
qualcosa si muova, i pendolari sono al-
l’esasperazione: domenica, dopo un ri-
tardo di un’ora sulla Ventimiglia-Santo
Stefano Magra, dipendenti di Trenita-
lia hanno rischiato il linciaggio.

MENO SOLDI PER LE FERROVIE Per finanziare il

taglio dell’Ici il governo Berlusconi ha deciso di ridur-

re anche la spesa nel trasporto locale. Soldi, dunque,

sottratti al Fondo nazionale per lo sviluppo del tra-

sporto locale. Una voce che comprende non solo

treni per pendolari ma anche bus e metropolitane

REALACCI

«Hanno tagliato
353 milioni di euro
per colpa dell’Ici»

«Comesiviaggia inSicilia?Male,perché
i treni sono piccoli e insufficienti. E se
adesso le linee regionali verranno taglia-
te si viaggerà ancora peggio». Giuseppe,
50anni, collaboratoredello studiodi un
penalista palermitano, viaggia in treno
duevolte al giornoper ragionidi lavoro:
abita a Bagheria e ogni mattina è alle
8.10 alla stazione del paese per salire sul
Minuetto per Palermo centrale. Giusep-
pe è uno delle migliaia di pendolari che
ogni giorno arrivano a Palermo dai co-
muni della provincia, dopo un viaggio
faticoso. Nessuno, infatti, si preoccupa
in Sicilia di monitorare la situazione dei
treni, e quindi se ne viene soppresso
uno, e capita spesso, l’affollamento su
quellosuccessivoè inevitabile.E terribil-
mente scomodo. «Viaggiare in treno
vuol dire ritagliarsi qualche minuto -
continua Giuseppe - per leggere un
buonlibro, concludereun lavoro,o solo

guardare il panorama, stupendo sulla li-
toranea. Ma ogni giorno è peggio, i Mi-
nuetto, seppur moderni ed efficienti,
hanno solo due vagoni, insufficienti ad
accogliere lamassadipendolari, studen-
tie lavoratori,cheognigiornodaicomu-
ni della provincia si riversano a Paler-
mo».
Stretti come sardine, pigiati in piedi co-
me in autobus, l’impossibilità a volte di
muoversi nel vagone: spesso è un viag-
gio da girone infernale. «Non capita tut-
ti i giorni ma capita spesso - prosegue
Giuseppe - l’unica consolazione, vener-
dì scorso, è stato guardare la vicinaauto-
strada intasata da una coda infinita di
auto bloccate da un incidente stradale.
Alloramisonoconsolato: seavessipreso
l’auto sarebbe andata peggio». Eppure
unasoluzionec’è.DaBagheriaognigior-
no parte un treno alle 7.11 per la stazio-
ne di Palermo Notarbartolo, che passa
dalle stazioni strategiche di Vespri (dove
sono i due maggiori ospedali cittadini) e

Orleans(vicinoipalazzidi regioneeUni-
versità) e bypassa la stazione Centrale,
assorbendo molti viaggiatori che posso-
no andare diretti a destinazione. «Ma
un solo treno, così comodo, non basta -
continuaGiuseppe -quante volte discu-
to con chi vorrebbe raddoppiata quella
tratta o, almeno, in un orario più utile.
Potrebbe decongestionare i Minuetti».
Invece di raddoppiare ora si pensa a ta-
gliare. «Meno treni sulle rotaie significa
più affollamento, più disagi. Bisognerà
farcoincidere i nuovi orari congli impe-
gnidi sempre.Enonsarà facile.Primadi
tagliare dovrebbero rendere più vivibile
il viaggio - conclude - a cominciare dalle
stazioni. In molte fermate della tratta da
CefalùaPalermo,nonc’èunpuntoven-
dita dei biglietti e la macchina oblitera-
trice è spesso guasta. In molte stazioni,
poi, non c’è neanche una tettoia per la
pioggiaelepanchinesonounararità.Ec-
co, prima di tagliare, dovrebbero offrire
un servizio degno».

Meno treni regionali e Intercity
Il governo «taglia» i pendolari

Viaggiatori in partenza alla stazione di Bologna Centrale Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

L’INCHIESTA
Da domenica i pendolari
dovranno fare i conti con
un nuovo orario Fs e una
robusta riduzione di treni

Il presidente delle Ferrovie
minaccia: «O arrivano
risorse o taglieremo il 10%
dei treni entro il 2008»

■ «Perrastrellare i soldiper l’Icineipros-
simitreanni sonostati tagliati353milio-
ni di euro dedicati al trasporto locale». A
parlare è Ermete Realacci, ministro del-
l’Ambiente del governo ombra del Pd:
nel mirino i tagli ai treni, di cui si è parla-
to ieri in una conferenza stampa di Le-
gambiente Toscana a Firenze. «Con una
mano si prende e con l’altra si toglie - ha
dettoRealacci - uno degli effetti dell’abo-
lizione dell’Ici è lo sconcertante taglio
dei treni dalle tratte toscane, una misura
che penalizzerà fortemente i pendolari e
congestionerà ulteriormente il traffico
automobilistico».Eperquestol’esponen-
te Pd ha presentato «un’interrogazione
parlamentare urgente al Ministero dei
Trasporti in cui si evidenziacome questo
provvedimento inciderà particolarmen-
tesulle fascemenoabbientidellapopola-
zione e i pendolari che saranno costretti
a lunghi percorsi alternativi per raggiun-
gere il posto di lavoro o ad abbandonare
il trasporto pubblico per quello privato».
LarichiestadiRealaccièchiara:«Ilgover-
no deve intervenire con urgenza per re-
cuperare questa grave e inammissibile
decisione». Il trasporto su ferro, conclu-
de, «resta infatti una misura strategica
per combattere la congestione stradale e
le emissioni inquinanti che provengono
dal trasporto su gomma».
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«Il nostro futuro da 1900 euro
Per metà mese niente spesa...»

■ di Ivano Ghezzi / Segue dalla prima

Come già da tempo si sente nei tele-
giornali e si legge sui quotidiani co-
meil suo,noi siamounadiquelle in-
numerevoli famiglie che non alla
quarta, bensì alla terza settimana del
mese ormai ci arriva con fatica. Tra
me e la mia dolce metà guadagnia-
mo non più di 1900 euro al mese e,
facendo due veloci calcoli si capisce
comesi fatica nonavivere, piuttosto
a sopravvivere.
Io perlomeno sono assunto con un
contratto a tempo indeterminato e
porto a casa circa 1450 euro (com-
prensivididetrazionifamiliariedias-
segniper i2bimbiacarico);miamo-
glie ha uno stipendio di 450, con un
contratto co.co.pro. invariato da or-
mai 7 anni, e qualcuno dovrà pur
spiegarci com’è possibile un simile
trattamento contrattuale, essendo
lei impiegata come segretaria e non
come agente di vendita. Non ha
13esima, la 14esima non sa cos’è,
nonhatfr e i contributipensionistici
sono ridotto al minimo.
Oltretutto per la forte crisi che attra-
versa il suosettore (enonsolo), il suo
principale minaccia la chiusura del-
l’agenzia da un momento all’altro, e
quindi vive in una incertezza totale.
Non sto qui a raccontare l’enorme
quantità di Curriculum che abbia-
mogiàconsegnatoalle innumerevo-
li aziende della nostra zona, ma co-
me le dicono sempre, o comunque
le fanno capire, «sa, con due bimbi
piccoli... ».
Siamo già 8 anni oltre il 2000, oltre
quello che una volta veniva definito
come «il futuro», ma mi sembra che
su questi argomenti la società odier-
na non sia avanzata neanche di un
solo piccolo passo. Il mio stipendio
entra incasa,omeglio inbanca, il 31
del mese, ed il 1˚ del mese successivo
c’è già la rata del mutuo da pagare;
quello di mia moglie dovrebbe arri-
vare il 15 del mese (ma a volte si
aspetta finoa10giorni inpiù),quan-
dotracibo, tassevarie,benzina,debi-
tidelmeseprimadasaldareepocoal-
tro si è già riazzerato il nostro conto
corrente.
Ecosì, dopoaverpagatogas, enel, as-
sicurazione,bolli vari, telefono, edo-
po aver dato da mangiare ai nostri
bimbi ed a noi stessi, alla fine della
terza settimana siamo allo zero asso-
luto. Meno male che i nostri genito-
ri, traunaspesa regalata,unpienoal-
lamacchinae laratadell’asilopagata
( e a settembre ce ne saranno due),
una mano, preziosissima, non la ne-
gano mai. Meno male che abbiamo
tanti amici che prima di noi hanno
avuto bimbi piccoli, così ci si passa-
no i vestiti, i giochi e quant’altro ser-
ve per la crescita dei nostri figli. Me-
no male che siamo persone positive,
riusciamo a vedere quasi sempre il
bicchiere mezzo pieno, abbiamo co-
munque una visione bella della vita,
e ci fidiamo enormemente della
Provvidenza.Madicertocon imeno
male non si risolve niente; certo, se
non ci fossero non so come sarem-
mo messi adesso, ma noi vorremmo

capire una cosa: lo STATO (maiusco-
loperchè ancora ci crediamo)dov’è?
Dov’èstato intuttiquestianni?Ci fa-
rà mai sentire davvero la sua presen-
za?
Comehogià scrittoprima,per ibim-
bipercepiamononpiùdi200euroal
mesetradetrazioneedassegni;abbia-
mo uno sconto, con l’ISEE, di circa
20 euro per la retta dell’asilo, e poi...
e poi BASTA!
Come fa uno Stato democratico co-
me il nostro a non voler accorgersi
che molte famiglie, che sono uno
dei capisaldi, se non il più importan-
te, della nostra società, hanno paura
ad avere più di un figlio perché non
sanno se riusciranno mai a mante-
nerli, ad offrire loro un futuro tran-
quillo? Non esiste una distinzione
tra politica di destra o di sinistra su
questo argomento perché pochissi-
mo è stato fatto dall’una come dal-
l’altra parte. Diminuzione di qual-
che accisa sullo stipendio, subito
compensata da aumenti delle impo-
ste comunali e regionali; una tan-
tumperineonati,abbastanzaperco-
prire, forse, la spesa per i pannolini,
ma poi non posso detrarre il costo
del latte artificiale (quasi 1000 euro
all’anno)dal730perchènonèconsi-
derato alla stregua di una medicina
(mia moglie non ha potuto allattare
nessuno dei nostri bimbi, e non cer-
to per una sua scelta, potendo ne sa-

rebbe stata felicissima!).
E ultimo ma non ultimo, questo fin-
toaiutoper la ratedelmutuo.Maco-
me, noi già ci siamo impegnati per
25 anni con una banca per acquista-
re un appartamento, la rata sale a di-
smisuranonbilanciatadaunadegua-
mento salariale, e mi vengono a dire
che mi propongono di abbassare la
rata prolungando però il mutuo di
5-10 anni, con l’incognita di non sa-
pere che interessi andrò a pagare?
Ma siamo matti? Noi non abbiamo
lasoluzione in tascaper risolvere tut-
tiquestiproblemi,maabbiamodele-
gato, in anni di elezioni, decine di
persone a farlo per noi, e se in tante
altre nazioni le famiglie sono quasi
«coccolate» dallo Stato, non capia-
mo perché non si possa agire in ma-
niera similare anche qui da noi.
Qualche settimana fa i miei genitori,
dandomi20europerunpo’dibenzi-
na, mi hanno chiesto: «Ti vanno be-
ne?». Ho risposto che sì, accettavo

volentieri quei soldi, ma NO, non
andava assolutamente bene che do-
po 10 anni di matrimonio, 2 bimbi,
2 stipendi ed una casa a rate dovessi
andarea chiedere soldiperarrivare a
fine mese a loro e ai genitori di mia
moglie.
Inquelmomentohoavutounenor-
me rabbia, una frustrazione grandis-
sima dentro di me, non tanto per-
ché accettavo dei soldi dai miei (ben
vengano quando ci sono, nessuno li
rifiuta, specie quando se ne ha vera-
mente bisogno), ma perché mi sem-
bravaemisembratuttora impossibi-
le che una famiglia come le nostra e
come noi tantissime altre, non rie-
scaeconomicamente a sopravvivere
nell’Italia del 2008.
Solo oggi, 9 giugno, ho incassato in
banca il mio stipendio (datato 31
del mese scorso), perché per girare
un’assegno da una banca all’altra ci
voglionocirca7giorni,maperpren-
dere soldi dal conto di una persona
ci vuole meno di un secondo; il pri-
mo del mese ci hanno quindi prele-
vatola ratadelmutuoedè2settima-
ne che non facciamo spesa, che so-
pravviviamo con le mance.
Abbiamoanchecominciatoavende-
reaimercatinideglioggetti,dei libri,
dei giochi che abbiamo in casa, cose
alle quali comunque siamo affezio-
nati,macheinquestomomentoval-
gono molto meno di un po’ di cibo,
e quindi al momento le consideria-
mo, con dispiacere, superflue.
Certo non ci riteniamo, almeno per
il momento, ridotti sul lastrico; il
mese scorso, su un giornale di an-
nunci ce n’era uno che recitava così:
«Famiglia con bimbo, causa sfratto,
cerca camper in regalo per viverci».
Beh, non abbiamo avuto parole per
la tristezza di parole così tristi, ci sia-
mo sentiti quasi in colpa per avere,
in ogni modo, qualcosa di nostra
proprietà. Già stiamo pensando ad
altre soluzioni nel caso la situazione
nonmigliorasse (enonci sonoaffat-
to segnali buoni): vendere la casa
perpoiviverci inaffitto, saldandoco-
sì il mutuo ed avendo un piccolo ca-
pitaledaparte,nonavendoperòpiù
la proprietà della stessa; trasferirci in
unadellatante«case-famiglia», fami-
glie allargate, che si stanno creando
un po’ dappertutto visti contesti si-
mili ai nostri; vendere tutto e trasfe-
rirci all’estero. Ma dove? (e poi dove
si trova un paese più bello della no-
stra amata Italia?).
Poi, certo, quando vedo i miei figli
sorridere e penso alla loro innocen-
za ed alla loro spensieratezza, sono
l’uomo più felice di questa terra. Ma
poitante, troppevolteguardo lamia
Amataevedocheunpo’diquelme-
raviglioso sorriso che mi ha fatto in-
namorare di Lei si va spegnendo, di-
venta una triste disillusione, ed allo-
ra dentro di me mi ribello al mondo
intero, mi chiedo se ne vale la pena,
mi chiedo perché la nostra vita deve
trasformarsi in una lotta quotidiana
per sopravvivere, mi chiedo perché
ai nostri figli non possiamo garanti-
re, per ora, un futuro senza assilli,
senza infinite rinunce. Ecco, sono
giunto alla conclusione del mio sfo-
go, lo sfogo di uno degli innumere-
voli Italiani arrabbiati, che vorrebbe
arrivareserenamente, senzaalcunti-
podipensieroalla finedelmese, sen-
za l’assillo di quella maledetta quar-
ta (terza) settimana, e senza l’inco-
gnita del nuovo mese che sta arri-
vando.

La legge Arsenio LupinPierpaolo Brega Massone,
nomen omen, capo della

chirurgia toracica nella clinica
SantaRita convenzionata con la
Regione Lombardia, l’uomo che
inun sms si definiva «l’Arsenio
Lupin della chirurgia», è sfortuna-
to. Se avesse atteso la legge sulle
intercettazioni prima di architetta-
re le truffe e gli scambi di fegati,
polmoni, milze e cistifellee
contestatidagl’inquirenti, sarebbe
libero di proseguire i suoi maneggi
con rimborso a pie’ di lista con i
colleghi e/o complici. Invece è
stato precipitoso. Uomo di poca
fede, ha sottovalutato le potenzia-
lità impunitarie delpremier. Ora
qualcuno parlerà di «arresti a
orologeria» (nella solita Milano)
per bloccare la mirabile riforma

delCainano: per non disturbare,
gli inquirenti milanesi avrebbero
dovuto aspettare qualche settima-
nae lasciar squartare qualche altra
decinadi pazienti. Quel che
emergedalle intercettazioni sulla
clinica SantaRita fa piazza pulita
di tutte le balle e i luoghi comuni
che la Casta, anzi la Cosca sta
ritirando fuori per cancellare
anche l’ultimo strumento
investigativo che consente di
scoprire i suoi reati. Le
intercettazioni dei simpatici
dottori sono nelle ordinanze di
arresto,dunque non sono più
segrete, ergo i giornalisti le

pubblicano. Qualcuno può
sostenere che così si viola la
privacy degli arrestati? O che, altra
panzana, si viola la privacy dei
non indagati? Sappiamo tutto
delle malattie deipazienti spolpati
in sala operatoria per incrementa-
re i rimborsi regionali: meno
privacy di questa, non si può.
Eppure la privacy deipazienti
innocenti, anzi vittime, può
prevalere sul dirittodei cittadini
(comprese le altre vittime reali o
potenziali della truffa) di sapere
tutto e subito. Subito, con buona
pacedi chi la mena sul divieto di
pubblicare intercettazioni fino al

processo (se vabene, fra 3-4 anni).
Restanoda esaminare le altre
superballe berlusconiane (ma non
solo).
1)Le intercettazioni in Italia
sarebbero «troppe». Il Guardasigilli
ad personam Alfano dice che
«gran parte delPaese è sotto
controllo». Figuriamoci: 45 mila
decreti di ascolto all’anno, su 3
milioni di processi, sono un’ine-
zia. Le intercettazioni non sono né
poche né troppe: sono quelle che i
giudici autorizzano in base alle
leggi, in rapporto all’unico
parametropossibile: le notizie di
reato. In Italia ci sono troppi reati e

delinquenti,non troppe indagini
e intercettazioni. L’alto numero
italiano dipende dal fatto che da
noi possono farle solo i giudici,
con tutte le garanzie, dunque la
copertura statistica è del 100%.
Negli altri paesi a intercettare sono
servizi segreti e polizie varie (in
Inghilterra addirittura il servizio
ambulanze e gli enti locali),
senz’alcun controllo né statistica.
2)Le intercettazioni andrebbero
limitate in nomedella privacy.
Altra superballa: la privacy è
tutelata dalla legge sulla privacy,
che però si ferma là dove iniziano
le esigenze della giustizia. Ciascu-
norinuncia a una porzione della
sua riservatezza per consentire allo
Stato, con telecamere e controlli di
reprimere i reati eproteggere le

vittime.
3)Le intercettazioni «costano
troppo». Ma va là.A parte il fatto
che costano molto meno di
quanto fanno guadagnare allo
Stato (due mesi di ascolti a Milano
sulle scalate bancarie han fatto
recuperare 1 miliardo di euro,
quanto basta per finanziare 4 anni
d’intercettazioni in tutt’Italia, che
nel 2007 son costate 224 milioni),
potrebbero costare zero euro se lo
Stato, anziché pagare i gestori
telefonici, li obbligasse - sono
pubblici concessionari - a farle
gratis.Un po’ come si fa per le
indagini bancarie, che gli istituti di
credito - pur essendo soggetti
privati - svolgono gratuitamente.
4) I giudici - si dice - devono
tornare ai «metodi tradizionali» e

intercettare di meno. Baggianata
sesquipedale: come dire che i
medici devono abbandonare la
Tace tornare allo stetoscopio. Una
conversazione carpita a sorpresa è
un indizio molto più sicuro e
genuino di tante dichiarazioni di
testimoni opentiti. E di quali
«metodi tradizionali» si va
cianciando? Senessuno più parla
perché i collaboratori di giustizia
sono stati aboliti per legge (art.
513, «giusto processo», legge sui
pentiti) e l’omertà mafiosa viene
elogiata («Mangano fu un eroe
perché incarcere non parlò»),
come diavolo si pensa di scoprirli,
i reati? Trave- stendosi da Sherlock
Holmes e cercando le impronte
con la lente d’ingrandimento?
Inventatevene un’altra, per favore.

Ho 33 anni, sono sposato e ho due bimbi
Io ho un contratto fisso, mia moglie da 7 anni

ha un co.co.pro.: 13esima zero, 14esima idem

IN ITALIA

In tanti siamo costretti a sopravvivere così
Abbiamo cominciato a vendere nostri oggetti
e libri nei mercatini: valgono meno del cibo...

Questi i dati forniti dall’Eurispes sulla condizione finanziaria delle famiglie, in
collaborazioneconFedercasalinghe,per lostudio“Problemidi famiglia.Sen-
za rete: la famiglia italiana di fronte alla crisi del welfare”.

IL 51% DELLE FAMIGLIE ITALIANE vive con l’incubo della
terza settimana del mese, quando si trovano

costrette a tirare la cinghia, perché non riesce «in modo abbastanza
pesante» a far quadrare il proprio bilancio. Mentre solo il 23,6% non
ha alcun problema nella gestione delle finanze familiari, con un
ulteriore 23,7% che dichiara di tirare un po’ la cinghia all’albeggiare
della quarta settimana.

2.500.000 NUCLEI FAMILIARI sono a rischio
povertà, l’11% delle famiglie totali, ben

8 milioni di persone. Il totale delle persone a rischio povertà e di quelle già
comprese tra gli indigenti è allarmante: si possono stimare circa 5.100.000
nuclei familiari, all’incirca il 23% delle famiglie italiane e più di 15 milioni di
individui, di questi quasi 3 milioni sono minori di 18 anni.

7 MILIONI GLI ANZIANI che vivono con pensioni di
appena 500 euro al mese. Ma lo spettro

della povertà non risparmia neanche altre categorie: i giovani precari che
passano da un lavoro all’altro e coloro che finora erano considerati
privilegiati, perché al riparo da ogni imprevisto economico, il cosiddetto
ceto medio. Risulta infatti in aumento la povertà definita dall’Eurispes in
“giacca e cravatta”, quella che colpisce i ceti medi in difficoltà, in fila alla
mense Caritas. Sono quei lavoratori che, pur percependo uno stipendio,
la sera, non avendo la possibilità di una casa nella quale rientrare, usano i
dormitori pubblici.

ORA D'ARIA

LA STORIA

Un carrello vuoto all'interno del reparto ortofrutticolo di un supermercato Foto di Mario De Renzis/Ansa

Nel 2005 abbiamo fatto
un mutuo: negli ultimi
3 anni la rata è «esplosa»
di 200 euro in più
al mese

Qualche tempo fa i miei
genitori mi hanno dato
20 euro per la benzina...
Devo vivere così dopo
10 anni di matrimonio?

LE CIFRE DELLA «NUOVA POVERTÀ»

MARCO TRAVAGLIO
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UNA BOCCIATURA È duro il parere redatto

dalla sesta commissione che il plenum del

Csm ha approvato ieri a larga maggioranza

sul decreto legge varato dal governo per af-

frontare l’emergenza

rifiuti in Campania.

Un documento che,

dopo la lunga media-

zione del vicepresidente Nicola
Mancino, è stato approvato con
22 voti a favore e due contrari.
Dei laici del centrodestra Gian-
francoAneddaeMicheleSapona-
ra gli unici due “no” al testo defi-
nitivo licenziato dopo il lungo la-
voro svolto «dietro lequinte», co-
me ha lui stesso ammesso, da
Mancino.Preoccupatoche dapa-
lazzo dei Marescialli non uscisse
unparere troppo“radicale”consi-
derandocheilPresidentedellaRe-
pubblica (e del Csm) Giorgio Na-
politano ha già apposto la sua fir-
maaldecretogarantendonequin-
di la costituzionalità.
Ed è sul tema della superprocura
di Napoli competente sui reati
ambientali commessi in Campa-
niacheilpareredelplenumdiPa-
lazzo dei Marescialli è più dura.
Una novità che, secondo il Csm,
solleva dubbi di costituzionalità
relativamenteall’articolo25della
Costituzione (giudice naturale) e
che«introduceunelementoano-
malonel sistemadellacompeten-
za territoriale». Secondo il Consi-
glio Superiore della Magistratura,
infatti, «pur tenendo conto delle
esigenze di accentramento che
hanno ispirato il decreto legge»,
sarebbemegliochefosserogliuffi-
ci di Napoli e Salerno ad occupar-
si delle indagini sui reati «più si-
gnificativi» inerenti il trafficodiri-
fiuti e i reati ambientali. Perché
l’accentramento delle competen-
ze alla procura partenopea, si leg-
ge nel parere, comporterebbe in-
vece il dilatarsi «a dismisura dei

procedimenti attratti, anche per
fatti di minima entità del tutto
estranei al sistema dello smalti-
mentodei rifiuti».Unacongestio-
ne, stando al parere redatto dal
Csm, che genererebbe di fatto ri-
tardi, disfunzioni organizzative e
difficoltà di gestione rendendo di
fatto più difficile, solo per fare un
esempio, il sequestrodellediscari-
che non a norma. Dubbi, inoltre,

il plenum di Palazzo dei Mare-
scialli li ha sollevati anche sui
nuovipoteridelprocuratoredella
Repubblica di Napoli e sulla auto-
nomia dei singoli pubblici mini-
steri. Problemi che «potrebbero
determinare, come già sta acca-
dendo,situazionidigraveconflit-
tualità all’interno e fra gli uffici
giudiziaridellaCampaniaconevi-
denti ricadute sul piano dell’effi-
cienza». Un rischio ben testimo-
niatodalla letteradiprotestarivol-
taalCsmlascorsasettimanadaal-
cuni pm partenopei, dal duro do-
cumento sottoscritto da 33 giudi-
ci per le indagini preliminari del
TribunalediNapoli (su41)edalla
bocciatura del decreto da parte
del consiglio giudiziario del capo-
luogo partenopeo.
Ilpareresaràoratrasmessoagliuf-
fici del ministero della Giustizia
perché possa avvalersene per un
eventuale modifica del testo
quando sarà sottoposto alle Ca-
mere per la sua conversine in leg-
ge. «Abbiamo dato il nostro con-
tributo per migliorarlo - ha com-
mentato non senza fastidio Nico-
la Mancino - ci saremmo aspetta-
tiapprezzamentopiuttostocheir-
rigidimento».

Incidente sospetto
per Walter Ganapini

Il Papa ad Alemanno: integrare gli immigrati
«La Chiesa collabora, ma vigilerà. Attenzioni alle emergenze della capitale: anziani e famiglia»

Si è segnalata per «una notevole
propensioneacondottevittimisti-
cheeunamarcatacarenzadiequi-
librio», inoltre i suoi atteggiamen-
ti denotano una tendenza alla
«personalizzazione delle vicende
processualia leiaffidate(soprattut-
toquelleaventi fortecarattereme-
diatico)». È per questi motivi che
la prima commissione del Csm
ha proposto al plenum di trasferi-
re da Milano il gip Clementina
Forleo che nel corso della trasmis-
sione“Annozero”denunciò i ten-
tatividi intimidazioneai suoidan-
ni e l’insabbiamento di alcuni
provvedimentirelativialle inchie-
ste sulle scalate bancarie. Secondo
la prima commissione, infatti, gli
atteggiamenti della Forleo sono
«tali da determinare contrasti,
conflitti e sospetti nei confronti
dei magistrati di uffici con lei in
contattoanchenellasedegiudizia-
ria milanese». Inoltre, «questa ab-
norme personalizzazione insieme
allagiàsegnalatacarenzadiequili-
brioèconfermata-proseguelapri-
macommissionenellasuarelazio-
ne conclusiva - anche da altre vi-
cende risultanti dagli atti (quali i
rapporti conflittuali o comunque
difficili all’interno dell’ufficio e
con il personale amministrativo e
la vicenda processuale relativa al
procedimento contro Bentiwaa
Farida che ha, infine, condotto al-
la ricusazione della Forleo da par-
te del procuratore aggiunto di Mi-
lano Spataro e accolta dalla Corte
di appello di Milano)». In conclu-
sione il trasferimento della Forleo
èrichiestoaseguitodelledichiara-
zioni rese dal gip «in trasmissioni
televisive o alla stampa in ordine
all’esistenza di “poteri forti” che,
ancheper il tramitedi soggetti isti-
tuzionali, avrebbero interferito
sull’esercizio delle sue funzioni
giurisdizionali e dei rilievi mossi
ai pubblici ministeri preposti alle
indagini per la cosiddetta “scalata
Bnl”, tesi a manifestare dapprima
“allarme” per un asserito rallenta-
mento delle indagini e poi
“protesta” per un supporto insab-
biamento in corso». La prima
commissione ha invece disposto
l’archiviazione della procedura
per le dichiarazioni rese con riferi-
mento alle indagini svolte a Brin-
disi«sumolestieedanneggiamen-
ti subiti dai genitori nel periodo
immediatamenteprecedente ilde-
cesso degli stessi in incidente stra-
dale» e sulle dichiarazioni rese in
un convegno organizzato dalle
Camere penali a Milano.  ma.so.

La polizia sta indagando
sulle circostanze di un tampo-
namento avvenuto nella notte
di venerdì scorso nel quale è ri-
masto coinvolto l’assessore al-
l’Ambiente della Regione Cam-
pania Walter Ganapini. L’ex pre-
sidente di Greenpeace stava
rientrando a Bologna alla guida
di una Croma. Poco prima del-
le 19.40 nei pressi del casello
di Modena Nord della A1, in di-
rezione Reggio Emilia, è stato
violentemente tamponato da
un’auto. Nell’urto l’assessore,
che è stato visitato in ospedale,
ha riportato contusioni in diver-
se parti del corpo ma nessun
danno grave. Semidistrutta, in-
vece, l’auto sulla quale viaggia-
va. Ganapini ha presentato de-
nuncia alla polizia sull’accadu-
to fornendo elementi per l’iden-
tificazione dell’investitore. A se-
guito di alcune minacce subite
per il proprio attivismo sul fron-
te dell’emergenza rifiuti in Cam-
pania, si era parlato per lui di
una scorta.

LA CHIESA SI IMPEGNE-
RÀ per rendere Roma «più
sicura e vivibile soprattutto
per i più poveri». Per rende-

re «più umano e fraterno il volto
dellacittà».LohaassicuratoBene-
detto XVI ieri sera all’apertura dei
lavori del convegno della diocesi
di Roma tenutosi bella basilica di
san Giovanni in Laterano. Que-
st’annoil temaèl’emergenzaedu-
cazione e la condizione delle gio-
vanigenerazioni. IlvescovodiRo-
ma è partitodalla speranzacristia-
na, temacuihadedicatolasuaen-
ciclica Spe Salvi, per presentare
unaveraepropriaagendadeipro-
blemi concreti che impegneran-
noafondoilmondoecclesialedel-
la capitale a servizio della città.
«Proprio la consapevolezza acuta
che Roma porta con sè dei suoi
mali sta risvegliando - ha spiegato
- la voglia di uno sforzo comune».
Il Papa invita a partire dai poveri e
a sviluppare politiche dell’acco-
glienzachenonescludanol'immi-
grato «che viene tra noi per trova-
re uno spazio di vita nel rispetto
dellenostre leggi».Unasottolinea-
turaimpegnativaquelladelponte-
ficechesuonacomeunarginepre-
ciso verso ogni xenofobia o intol-
leranza. Proprio l’amara constata-

zione dei mali e dei problemi di
Romalospingonoachiedere l’im-
pegno di tutti affinché la vita nel-
la capitale sia «meno faticosa» e
«difficile».Lavoreremo-haassicu-
rato - «per promuovereuna cultu-
ra e un’organizzazione sociale più
favorevole alla famiglia e all'acco-
glienza della vita come anche alla
valorizzazione degli anziani tante
numerosi in città». Entra così nel
vivodelleemergenze sociali edas-
sicura la collaborazione della
Chiesa per «dare risposte ai biso-
gni primari come il lavoro e la ca-
sa, specialmente per i giovani», a
partireda«daquellosnododecisi-
vo - afferma - che è l'educazione e
la formazione della persona».
Benedetto XVI osserva che «nella
societàenellaculturadioggi,ean-
che nell'amata città di Roma, non
è facile vivere nel segno della spe-
ranza cristiana». La ragione è che
«prevalgono spesso atteggiamen-
ti di sfiducia, di rassegnazione che
contraddicono non solo la gran-
de speranza della fede, ma anche
le piccole speranze che normal-
mente ci confortano nello sforzo
di raggiungere gli obbiettivi della
vita quotidiana». Osserva come
sia «diffusa la sensazione che per
l'Italia e per l'Europa gli anni mi-
gliori siano ormai alle spalle» e
che «un destino di precarietà e di

incertezza attenda le nuove gene-
razioni». «La nostra cultura - è la
sua denuncia - che ha incontrato
Cristo da duemila anni tende a
mettereDiotraparentesi, adorga-
nizzare la vita personale e sociale
senza Dio, a ritenere che Dio non
si possa conoscere o addirittura
che Dio non esiste». A tutto que-
sto invita a reagire proponendo la
speranza cristana. Oggi il «vesco-
vodiRoma»,dopoleaccuseduris-

simerivolte nel febbraio scorso al-
l’amministrazione guidata da
WalterVeltroniper ildegradodel-
la città, assicura ora a chi governa
la Capitale non solo la collabora-
zione e l’impegno diretto della
Chiesa, ma anche la sua attenzio-
nevigile.Pareunrichiamoallaco-
erenza per il sindaco di centrode-
straAlemanno che tanto ha osan-
nato l’importanza dei valori della
cristianità per la Città «eterna».

Scene da Far West ieri sera sull’autostrada A4 tra Brescia e
Milano,conesplosioni, fiammeepaura.Unportavaloriblinda-
toèstatopresod'assalto,pocoprimadelle21, inun’azionepre-
parata e messa in atto in grande stile.
Secondo le prime informazioni ad agire è stato un commando
di una decina di persone che, facendo saltare alcune auto cari-
che di armi, ha ostruito la strada al furgone. I rapinatori sono
scesi da alcune auto e hanno assaltato il furgone blindato riu-
scendo a portare via il denaro prima di dileguarsi. Sul posto so-
no giunti polizia, carabinieri, ambulanze ed elicotteri, ma non
ci sarebbero feriti. Alcuni dei rapinatori sono poi fuggiti con le
auto,dueinvecesonoscappatiapiedi.Un'autosarebbe infiam-
me. La carreggiata dell'A4 verso Brescia è bloccata. Immediata-
mente è scattata la caccia ai banditi, mobilitate in massa le for-
ze dell’ordine.
Eunaltroassaltosièverificato ieri inveceaBologna.Èstatopre-
so di mira un furgone portavalori, che trasportava l'incasso di
alcuni supermercati: i banditi hanno agito in tarda mattinata
davantialla«BancaEtruria» diviaEmiliaLevante, allaperiferia
della città.

Rifiuti, altolà del Csm:
dalla superprocura solo caos
«Bocciato» il decreto: rischio congestione per le indagini

E sarà più difficile requisire le discariche illecite

Il parere del plenum
di Palazzo Marescialli
passa con solo 2 voti
contrari dei laici
di centrodestra

IN ITALIA

Dal vertice della colonna roma-
na delle Brigate Rosse alla lati-
tanza in Francia all’ombra della
Torre Eiffel. Marina Petrella, 54
anni arrestata lo scorso anno a
Parigi verrà estradata in Italia,
dopo il via libera di ieri dal go-
verno francese e una latitanza
durata 15 anni e terminata nel-
l’agosto2007adArgenteuil,nel-
la banlieu di Parigi.
In particolare per il suo coinvol-
gimente nel caso Moro era stata
inizialmente condannata a 14
anni di carcere e poi in appello

al carcere a vita. La Petrella poco
prima del termine del processo
Moro-ter (nel 1988) era uscita
dal carcere per decorrenza dei
termini. Così quando nel 1993
la condanna all’ergastolo era di-
ventata definitiva si era resa lati-
tante.
Era nella lista dei 12 ex terroristi
per i quali l’ex ministro della
Giustizia Roberto Castelli, ave-
va chiesto l’estradizione al suo
collega francese. La richiesta era
stata ripresentata dall’allora mi-
nistro della Giustizia, Clemente

Mastella.
UnastoriaquelladiPetrella lega-
ta a doppio filo al marito, Luigi
Novelliedal fratello,StefanoPe-
trella, entrambi brigatisti della
primaoranellacolonnacapitoli-
na. Marina Petrella (dipendente
comunale) e Luigi Novelli ven-
nero arrestati per la prima volta
nel1978e incriminatiperparte-
cipazione a banda armata e de-
tenzione di armi nell’ambito
dell’inchiestasul sequestrodiAl-
do Moro. Scarcerati per decor-
renza dei termini nel maggio
1980, iduefuronoinviatial sog-
giorno obbligato a Montereale,

un paesino in provincia del-
l’Aquila. Ma nell’agosto di quel-
l’annofuggirono,secondogli in-
vestigatori per partecipare alle
riunionidelladirezionedelleBri-
gate Rosse che stava decidendo

la «campagna d’autunno» e l’«
operazione borghese pentito»,
cioè il rapimento del magistrato
Giovanni d’Urso (12 dicembre
1980-15 gennaio 1981). Petrella
e Novelli furono nuovamente
arrestati il 7 dicembre 1982 do-
po unoscontro con i carabinieri
suun autobusa Roma. I due ter-
roristi, erano armati ed avevano
tentato di fuggire dall’automez-
zo prima di essere immobilizza-
ti dai militari.
Nel corso del soggiorno parigi-
no Petrella si è poi legata ad un
algerino dal quale ha avuto una
figlia.

Francia, verrà estradata l’ex brigatista Petrella
Era stata arrestata nel 2007 a Parigi. In Italia aveva una condanna all’ergastolo nel processo Moro ter

FAR WEST SULLA A4
Fanno scoppiare alcune auto e assaltano portavalori

«Forleo, va
trasferita
Mancanza
di equilibrio»

Il Gip di Milano Clementina Forleo Foto di Ettore Ferrari/Ansa

■ di Massimo Solani / Roma

Ieri il via libera dal
governo francese
54 anni, era nel vertice
della colonna romana
delle Brigate Rosse

■ di Roberto Monteforte / Roma

■ / Roma

■ / Roma
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L’AMICO GEORGE. Un presidente impopo-

lare e alla fine del mandato arriva in Europa

per un’ultima visita tanto fitta d’appuntamen-

ti quanto povera d’aspettative. George W.

Bush partecipa oggi

al summit annuale tra

Stati Uniti e Europa in

Slovenia, quindi per

tuttala settimanagli incontribila-
teraliconGermania, Italia,Vatica-
no,FranciaeGranBretagna.L'ap-
puntamento di giovedì a Palazzo
Chigi con Silvio Berlusconi è sta-
to preparato e annunciato dalla
CasaBiancaconattenzioneeden-
fasi del tutto particolari. Mentre
gli altri leader europei guardano
già al dopo Bush, il presidente del
Consiglio italiano è l'unico a pro-
clamarsi suo alleato a prescinde-
re. «Sono d'accordo con gli Stati
Uniti prima ancora di sapere co-
me la pensano», è una frase che a
Washington ricordano sempre
con gratitudine. Ma quanto di
concreto uscirà dall'incontro, re-
statuttodavedere.Tra icommen-
tatori americani prevale la sensa-
zionecheBerlusconi faràpromes-
se che non potrà o non dovrà
mantenere.
L'agenda di Bush è stata anticipa-
ta dal consigliere per la Sicurezza
della Casa Bianca Stephen Had-
ley: «Il presidente intende raffor-
zareunapartnership transatlanti-
ca che promuova la democrazia,
combatta il terrorismo ene impe-
disca la proliferazione. Ma non
aspettatevi annunci epocali». Il
capitolo più spinoso riguarda na-
turalmentelaquestionedelnucle-
are iraniano.GranBretagna,Fran-
ciaeGermania,spalleggiatedaCi-
na e Stati Uniti, stanno preparan-
do l'offerta di un nuovo pacchet-
to d'incentivi economici e diplo-
matici in cambio della sospensio-
ne del programma per l'arricchi-
mento dell'uranio. Teheran sta
preparandouna contro proposta,
confermanofontideldipartimen-
todiStatoUsa.L'Italia smania per
unpostonelgrupporistretto inca-
ricato della trattativa. Il cosiddet-
to 5+1, perché ne fanno parte i
membri permanenti del Consi-
glio di Sicurezza delle Nazioni
Unite e la Germania.
IlministrodegliEsteriFrancoFrat-
tiniavevaspiegatoche«il forte so-
stegno del presidente degli Stati
Uniti rappresentaunulterioreele-
mento importante». E il forte so-
stegno è arrivato nel corso di un'
intervista che Bush ha concesso
alTg1.«Ilmondoliberodevecon-
tinuare a mandare un segnale

chiaro agli iraniani. In questo
mio viaggio insisterò sui pericoli
delnucleare iraniano.L'Italia può
essere una voce importante nel
convincere gli iraniani a non iso-
larsi». Si tratterebbe solo di verifi-
care«alcunidettagli».Affermazio-
ni suggellate daattestazioni di sti-
ma per Berlusconi: «Lo conosco,
mi fido e mi piace. Lo considero

uno dei veri leader interessanti
nel mondo».
Alladomandase siaancora sul ta-
volo un intervento militare, la ri-
sposta di Bush è stata un secco
«Sì».Nonostante ilPentagonoab-
biaprontodamesiunpianodiat-
tacco contro l'Iran, è improbabile
che la Casa Bianca si spinga in un
colpo di mano prima delle elezio-

ni di novembre in collisione con
la maggioranza democratica al
Congresso.Questodovrebbemet-
tere al riparo l'Italia dal rischio di
farsi trascinare in un altro conflit-
to a seguito degli americani. Ma
anche come new-entry nel grup-
po dei negoziatori, difficilmente
potrà sdraiarsi sulla linea dura di
Washington. «Nonostante Berlu-

sconi voglia a tutti i costi stringe-
re legami più forti con gli Stati
Uniti, l'Italia ha importanti inte-
ressi economici in Iran. A partire
dall'Eni, ilgigantepetroliferopub-
blico - scrive il Wall Street Journal
- E questo rende molto più diffici-
le trovareunaccordosulle sanzio-
ni a Teheran».
Più aperta la partita sull'Afghani-

stan. Gli Stati Uniti da tempo
chiedono un maggior impegno
militare degli europei nella regio-
ne. Senza alcuna soddisfazione.
Ora per la prima volta il presiden-
te francese Nicholas Sarkozy ac-
cettadi inviarealtre700truppein
Afghanistan. E non è difficile im-
maginare che gli americani si
aspettino da Berlusconi un'inizia-
tiva analoga in cambio dei buoni
favoriottenuti.QuandoRomadi-
scute di un cambio delle regole
d'ingaggio per i militari italiani,
Washington lo interpreta già co-
me un segnale positivo.
Sul fronteeconomicoBushinten-
de spingere per un drastico alleg-
gerimento delle barriere doganali
su un mercato di scambi valutato
inoltre500miliardididollari l'an-
no. La strada si presenta molto
lunga emolto in salita. Persino su
una questione marginale come
l'importazione delle carni di pol-
lo americane lavate con clorina,
l'Europa ha chiuso la porta in fac-
cia agli Stati Uniti con il parere
contrariodellecommissionivete-
rinarie di 26 Paesi su 27.
Reginald Dale, analista del Cen-
ter for Security and International
Studiesa Washington, insiste che
la missione ha valore soprattutto
simbolico. «Durante il primo
mandato Bush è stato oggetto di
critiche per trattare con le singole
capitali cercando di metterle
l'una contro l'altra e ignorando
l'Unione Europea. Ha iniziato il
secondovisitando proprio la sede
dell'Unione Europea a Bruxelles.
E ora vuole chiudere segnalando
che la crisi nelle relazioni transa-
tlantiche per la guerra in Iraq è al-
le spalle». Si guarda avanti, al ver-
tice del G8 a luglio in Giappone.
Anche se la guerra continua.

■ / Roma

DIVIETO DI SORVOLO

sui cieli della capitale, teste

di cuoio sui tetti e lungo i tor-

tuosi itinerari del presidente

Usa, da domani in visita a

Roma fino a venerdì, quan-

do concluderà nei giardini vati-
cani la sua ultima visita da capo
di Stato in Italia: passeggiando
con Benedetto XVI, che non gli
nasconde la sua benevolenza e
che per lui ha in serbo anche
una breve esecuzione del Coro
dellaCappellaSistina.Un’apote-
osi, per lui cristiano rinato, che
ha già pregato insieme al Ponte-

fice nello studio ovale della Ca-
sa Bianca. Meno per i romani
chedopoilverticeFao, si ritrova-
nodinuovo lacittàblindata, sia
pure con provvedimenti «a sof-
fietto» - apri e chiudi - via via
cheilcorteopresidenzialesi spo-
sterà per le strade della capitale.
Diecimila uomini pronti per la
sicurezza, tra i 200 e i 300 vigili
urbanidestinatisoloadassicura-
re percorsi senza intoppi alla li-
mousinediBush. I caccia pronti
a intercettare chiunque - esclusi
voli di linea e di forze dell’ordi-
ne, vigili del fuoco e Croce rossa
-osialzarsi involosui cielidiRo-
ma per tutta la durata della visi-
ta del presidente americano. At-
tuazione del dispositivo «cono

d’ombra» per disattivare a di-
stanza qualunque impulso elet-
tronico, per tutelare gli sposta-
menti di Bush. Che sono molti.
Domani il presidente Usa atter-
reràaCiampinonel tardopome-
riggio e verrà scortato a Villa Ta-
verna, che per tutto il periodo
della visita, e già da stasera, sarà
letteralmente blindata. Giovedì
èprevistounincontroconilpre-
sidente Giorgio Napolitano e
con il premier Berlusconi, gene-
rosamente elogiato da Bush alla
vigiliadella suapartenza.Vener-
dì mattina appuntamento in
Vaticano e poi nel tardo pome-
riggio Bush volerà a Parigi, per
proseguire il suo ultimotoureu-
ropeo da presidente. Program-
ma distinto per Laura Bush, che
avrà anche lei incontri istituzio-

nali e pronuncerà undiscorso al
Pam, il Programma alimentare
mondiale.
Perlustrati gli itinerari, sigillati
tombini e cassonetti, passati al
setaccio i luoghi sensibili. La li-
mousine presidenziale sarà se-
guita costantemente da una
scorta ravvicinata dei Nocs e ci
si augura che non accada come
già un anno fa che la Cadillac si
fermi in panne, nella costerna-
zionegeneraledei servizidi sicu-
rezza.
In occasione della visita di Bu-
sh,perdomanièprevistouncor-
teo pacifista organizzato dal
«Patto permanente contro la
guerra». La manifestazione si
concluderà in piazza Barberini,
nei pressi dell’ambasciata statu-
nitense, una piazza scelta «per-

chè è un punto equidistante tra
l’ambasciataUsa divia Venetoe
Palazzo Chigi», giudicati ugual-
mente responsabili per le guerre
in Iraq ed in Afghanistan. Il cor-
teo è stato presentato ieri con
una conferenza stampa davanti
alcarcerediReginaCoeli,dado-
ve sono stati trasferiti 230 dete-
nuti in concomitanza con la vi-
sita di Bush. Una decina di paci-
fisti,conindossotutedacarcera-
ti, si sono incatenati ieri davanti
al carcere romano per protesta-
re contro la decisione. «Il mini-
stero dell'Interno ha deciso di
spostare 230 detenuti dal carce-
re di Regina Coeli - ha dichiara-
toPieroBernocchi,delPattoper-
manente contro la guerra - e
questo per far posto probabil-
mente ai nostri manifestanti.

Una decisione del genere a Ro-
ma non è mai avvenuta. L’uni-
cocasoinItaliaèquellodiGeno-
va del 2001, ma questa analogia
preferiamo non prenderla in
considerazione». Secondo Ber-
nocchisarebberoanchestati tra-
sferitialcunipazientialpoliclini-
coUmbertoI inprevisionedi in-
cidenti. «Stiamo organizzando
unamanifestazionedel tuttopa-
cifica e la tensione intorno al
corteononl’abbiamocertocrea-
ta noi».
Ieri intantoc’ègià statounsit-in
in Via Veneto, vicino all’amba-
sciata americana, organizzato
dall’Associazione di solidarietà
per Cuba-La villetta, per chiede-
re la liberazionedi5cittadinicu-
banidetenutinellecarceri statu-
nitensi.

I nodi afghani stanno venendo al
pettine.E sonotanti, anche in Ita-
lia, dove il governo deve decidere
se mandare i parà della Folgore in
primalinea.Asetteannidall’inter-
ventoamericanononvièpiùtrac-
cia dell’ottimismo che accompa-
gnò le prime fasi del dopoguerra.
Il presidente Karzai ha lasciato ieri
Kabul ed ha iniziato un viaggio in
Europa.Primatappa l’Olanda,pa-
ese amico dell’Afghanistan impe-
gnato in prima linea contro la
guerriglia. Giovedì il leader afgha-
nosarà a Parigi. Si riunirà infatti la
conferenza dei Paesi donatori,
un’ottantina, che dovranno di-
mostrare la loro generosità.Karzai

illustreràle lineedellaStrategiana-
zionale di sviluppo dell’Afghani-
stan incentrata soprattutto sullo
sviluppo delle infrastrutture e dei
servizi. Il presidente, nel redigere
il documento, ha però dovuto
guardare soprattutto ai problemi
di cassa. In quelle di Kabul ci sono
poco meno di 7 miliardi di dollari
e, per finanziare la ricostruzione
secondo le linee indicate da Kar-
zai, servono almeno 50 miliardi
di dollari. I più ottimisti ritengo-
no che a Parigi i donatori si impe-
gneranno per circa 24,5 miliardi,
la metà di quel che serve. I perso-
naggipiù invistadellaconferenza
saranno il padrone di casa,

Sarkozye la capa della diplomazia
Usa, Condoleezza Rice accompa-
gnata dalla signora Laura Bush, in
arrivo da Roma.
Per l’Italia ci sarà il ministro degli
Esteri Franco Frattini. Quelli in
mostra a Parigi non sono tuttavia
i soli nodi della questione afgha-
na. Sul piano militare le cose non
vanno bene. Gli attentati si susse-
guonoedomenica,nelsuddelpa-
ese,unkamikazeha ucciso tre sol-
dati britannici e ferito un quarto.
Con questa strage il numero dei
caduti britannici in Afghanistan è
salito a 100 (dal 2001). La notizia
ha suscitato molta emozione nel-
l’opinione pubblica britannica,
obbligando il governo a ricordare
i caduti che, secondo il ministro

della Difesa, Des Browne, hanno
dato la vita «per una nobile causa
del XXI˚ secolo». Anche Gordon
Brown ha commemorato le vitti-
me dell’attentato.
Èprobabilechelamortedei tresol-
dati spinga il governo ad aumen-
tare le pressioni sui governi occi-
dentaliaffinchéaumentinoil loro
impegno sul fronte afghano. Non
è un mistero che, tra i leader dei
paesi impegnati in prima linea
(Gb, Canada, Olanda e Usa), sia
diffusa una certa irritazione per i
fatto che il peso della guerra rica-
de sulle spalle dei loro soldati.
L’Italia è uno dei paesi che ricevo-
no le pressioni Usa ed il presiden-
te Bush discuterà della questione
nel corso del suo viaggio a Roma.

Domani, mentre Bush sarà a Ro-
ma, delle missioni all’estero ed in
special modo quella in Afghani-
stan, parleranno i ministri del-
l’Esteri e della Difesa, Frattini e La
Russa,alSenatoeallaCamera(nel-
le commissioni riunite). Sul fatto
che il governo, in cambio di altri
favori di Bush, intenda aumenta-
re l’impegno in Afghanistan, po-
chi hanno dubbi. Secondo il setti-
manale L’Espresso da settembre i
paràdellaFolgoresarannoschiera-
ti in prima linea nel sud, e saran-
no inviati i cacciaAmx.Negli stati
maggiori però la discussione è an-
cora aperta. L’ipotesi di mandare i
parà appare plausibile, quella di
usare i caccia non trova per ora
conferma.

Kabul, l’Italia pronta a mandare la Folgore in prima linea?
Il numero dei caduti britannici a quota 100. Tre militari uccisi da un kamikaze. Giovedì a Parigi la conferenza dei donatori

Bush parla
alla Casa Bianca

prima di partire
per il viaggio

in Europa
Foto Ansa-Epa

e Ap

Teste di cuoio e divieto di sorvolo, la capitale blindata
Schierati 10.000 agenti. Pacifisti in corteo: «Svuotata Regina Coeli in vista di arresti»

■ di Toni Fontana

BushdaBerlusconi,pressionisull’Iran
Il presidente americano domani a Roma: il nucleare di Teheran al centro del summit degli addii

Sì degli Usa all’Italia nel gruppo dei «5+1». Ma in cambio vogliono l’appoggio alla linea dura

■ di Roberto Rezzo / New York

PIANETA
Per i commentatori Usa

il premier farà promesse
che non manterrà

Sul tavolo il dossier afghano

Il capo della Casa Bianca
arrivato in Europa
È alla fine del suo mandato
e al minimo di popolarità
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R
abh Masoud ha 8 anni e vice con i geni-
toriesei fratelli inunmonolocaleaJaba-
liya, il più grande campo profughi nella
Striscia di Gaza, vicino al confine con
Israele. «Per dormire - dice - dobbiamo
farei turni - imiei fratellinisonoterroriz-
zati dai bombardamenti. Piangono, e
per giorni si rifiutano di uscire. Io provo
a far loro coraggio, ma anch’io ho pau-
ra, tanta paura». Subhiya ha 6 anni e vi-
ve anche lei con la famiglia a Jabaliya.
Lasuasalutenonèbuona.Labimbasof-
fre di orifizio ovale, problemi di deam-
bulazione, deviazione al setto nasale e
ha un fragile sistema nervoso. Necessità
di un’assistenza medica pressoché co-
stante. IlpadrediSubhiyaèmortosotto
un bombardamento. Ora la sua fami-
glia dipende interamente dagli aiuti
umanitari delle organizzazioni non go-
vernative.
La vita bloccata dei bimbi di Gaza. Sto-
rie di sofferenze, patimenti, mancanza
di tuttochemarchia findaiprimigiorni
lavitadibambineebambine«ingabbia-
ti» in quella enorme prigione a cielo
aperto che è Gaza. Storie di vite blocca-
te. Inattesadiunaiutochetardaadarri-
vare. Storie come quelle dei bambini
della scuola elementare Omar Bin Ab-
dul Aziz che tornati a scuola dopo la
pausa invernale, hanno trovato le aule
buieefredde: inquellascuola,comenel-
lealtre400dellaStriscia, lacorrenteelet-
tricaèsaltuaria e le finestre sonomurate
perproteggereglialunnidaproiettiliva-
ganti. Storie di piccole vite appese a un
filo.AGazaanchegliaiutiumanitari so-
no soggetti a restrizioni. Aya, 4 anni, af-
fetta da meningite ha atteso per tre me-
si il permesso di essere curata in Israele.
Dopo tanto penare, l’agognato permes-
so alla fine è arrivato, per Aya ma non
per i suoi genitori, che non potranno
quindiaccompagnarla. Storiedibambi-
ni costretti a divenire «grandi» prima

del tempo. Come Ahmed, 11 anni e 5
fratelli e sorelle più piccole. Ahmed de-
vemantenere la famigliadopocheilpa-
dre, Nabil, è stato ucciso, due anni fa, in
un raid di Tsahal a Khan Yunes, sempre
nella Striscia. «La mera sopravvivenza è
ormai lo standarddi vita dei bambini di
Gaza», sottolinea un recente rapporto
dell’Unicef. I bambini di Gaza piango-
noper l’orrore e l’indifferenza. Uno stu-
dio della Queen’s University ha rivelato
cheil90%deibambinidiGazasonosta-
tevittimedirettedigas lacrimogeni,per-
quisizioniallepropriecase,danniperso-
nali e testimoni di sparatorie ed esplo-
sioni.Dall’inizio della seconda Intifada,
settembre2000,studidelGazaCommu-
nityMentalHealthProgramme, indica-
no che il 70% dei bambini non riesce a
concentrarsi, il 96% ha paura del buio,
il35%si isolae il45%soffrealti livelli di
ansia e di stress. «Abbiamo visto che i
bambini non vogliono uscire perché

sanno che qualcosa di terribile gli può
succedere in qualsiasi momento, sono
aumentate le liti incasa, cosìcomeilnu-
mero dei minori con incubi o attacchi
di panico», riferisce il dottor Fadel Abu
Hin, specialista del centro.
L’infanzia cancellata. Come quella di
Faysal, 6 anni, che da quella notte di
fuoco, due anni fa, ha lo sguardo perso
nel vuoto: quella notte, Faysal ha visto
morire sua madre, Zahira, colpita da
una pallottola vagante: a Rafah, era in

corsoun raiddell’esercito israeliano. Da
quel giorno, il piccolo Faysal non ha
più parlato. Se potesse parlare, Faysal
racconterebbe una storia comune alla
grande maggioranza degli 884mila
bambini di Gaza, dei quali 588mila so-
no rifugiati. È la storia di Ayman, 13 an-
ni, e della sua sorellina, Amira, 5 anni:
le sparatorie e i bombardamenti hanno
terrorizzato così tanto Amira, racconta
Ayman,che«miasorellacontinuaasve-
gliarsi di notte urlando». Ayman ha un
sogno: poter studiare. Ayman e i suoi
fratelli leggonoalumedicandela.Acau-
sa del blocco dei rifornimenti di carbu-
rante (imposto da Israele in risposta ai
lanci di razzi da Gaza) l’elettricità è so-
spesa per 8 ore algiorno. «La notte - rac-
conta - accendiamo una candela e fino
aquandononsi spegnefacciamoicom-
piti...La scuola? È statabombardata eda
mesi siamo costretti a restare a casa...».
«Una intera generazione di bambini

giornalmenteassistesemprepiùaepiso-
di di violenza , persino all’interno delle
scuole. Uno studio della Birzeit Univer-
sityharilevatoche il45%degli studenti
nella Striscia di Gaza ha visto la propria
scuola assediata dall’esercito israeliano,
il 18% ha assistito all’uccisione di un
compagnodi scuola e il 13% a quello di
un insegnante», rileva Save the Chil-
dren, la più grande organizzazione in-
ternazionale indipendente per la tutela
e la promozione dei diritti dei bambini

nel mondo. Ma i bambini di Gaza non
hannodiritti.Eneanchesperanze.Bami-
nicomeTalal,5anni.cheallostaffdi Sa-
ve the Children racconta: «Vado all’asi-
lo ogni giorno da solo. Ho paura quan-
do vado da solo. Ho paura che gli israe-
liani mi spareranno. Vorrei che fosse
mia madre a portarmi all’asilo, ma mia
madreèoccupata.Miopadreèstatoarre-
stato dagli israeliani e adesso è in prigio-
ne. Ho visto gli israeliani prenderlo.
Non l’ho più visto d’allora».
A Gaza gioco e realtà s’intrecciano. Mar-
chiati da un comun denominatore: la
violenza. Fra la polvere e la sabbia nel-
l’infuocataperiferiadiGazaCity, ipicco-
li palestinesi giocano alla guerra. Ma
non a una guerra lontana, come fanno
milioni di altri bambini del mondo, ma
allaguerravera,proprioquellacheprati-
camenteognigiornosicombattedavan-
ti alle loro case. La guerra con Israele. La
guerra tra Fatah e Hamas.Realtà e gioco.
«Se noi catturiamo un giocatore di Ha-
mas - dice Ahmed, 11 anni, che nella
battaglia indossa l’uniforme di Al Fatah
-possiamodeciderlodipicchiarlo,oppu-
re ucciderlo subito. Ma se l’altra squadra
ha fatto uno di noi prigioniero, allora
scambiamo i due giocatori, e torniamo
allapari...». La squadradiHamasèappe-
na riuscita a scoprire il nascondiglio di
tre miliziani di Fatah: come a mosca cie-
ca basta toccarli perché in questa finzio-
ne si considerino presi. Hamas adesso
non ha nessuno dei propri giocatori da
liberare, e così sfrutta il vantaggio. I tre
giocatori avversari vengono fatti ingi-
nocchiare, urlano «aiuto, aiuto» ma se-
condouncopionechesi ripetemillevol-
te, vengono fucilati senza esitazione.
«Boom,boom,boom»,scandisce ilbam-
bino tenendo puntato il fucile di legno.
Poi si ricomincia, con tre punti di van-
taggio.QuelgiornoNabil,9anni,era fie-
ro delle sue nuovissime scarpe da calcio.
Nabil non vedeva l’ora di raggiungere i
suoiamicinelcampettodicalcioaJabali-
ya. Nabil era in ritardo, e quei minuti gli
hanno salvato la vita. Il campo di calcio
erastato raggiuntodagranatesparateda
carriarmati israeliani.Nabilhavistomo-
rire quattro bambini. Dilaniati dal-
l’esplosione. Ancora oggi, a distanza di
mesi, Nabil piange mentre ricorda di
aver visto la testa decapitata di suo cugi-
no lanciata lontano dal suo corpo, dalle
sue braccia e dalle sue gambe, lontano
dadovestavanogiocandoacalcio.Pian-
ge mentre racconta la storia, il piccolo
Nabil, e le sue lacrimegli fannopiùmale
del suo dolore psicologico, dal momen-
to che ha ustioni sugli occhi. Ricordo di
un incubo che porterà sempre con sé.

Nabil, 9 anni, ha visto
morire i suoi amici mentre
giocavano a calcio
in un campetto colpito
dall’artiglieria israeliana

PIANETA

■ di Umberto De Giovannangeli

Territori, più popolare
Abu Mazen di Hamas
RAMALLAH Recupero di
consensi in corso per il pre-
sidente palestinese, il mode-
rato Abu Mazen, sul leader

del movimento radicale di Ha-
mas, e premiernon riconosciu-
to della Striscia di Gaza, Ismail
Haniyeh, secondo un sondag-
gio pubblicato a Ramallah dal
Centropalestinese per la politi-
ca e le ricerche demoscopiche.
La rilevazione - condotta sia
nella parte di territorio palesti-
nese guidata da Abu Mazen (la
Cisgiordania), sia in quella
controllata da Hamas (Gaza)
dopo la violenta rottura di un
anno fa - attribuisce al presi-
denteun 52% di preferenze, la-
sciando Haniyeh al 40%. Men-
tre appena tre mesi orsono lo
stesso istituto era giunto a col-
locare in testa l'alfiere di Ha-
mas, con un 47% di simpatie

contro 46. Il «sorpasso» si con-
cretizza a pochi giorni di di-
stanza dall'annuncio di un
esponente di Fatah -il partito
di Abu Mazen- dell'intenzione
del presidente di ripresentarsi
alle elezioni in programma per
il 2010. E viene reso pubblico
all'indomani della ripresa di
un tentativo di dialogo fra le
due fazioni palestinesi, avve-
nuta nell'ambito di un con-
fronto indiretto fra le rispetti-
ve delegazioni negoziali in Se-
negal. Un dialogo sul quale del
resto il presidente non si è sbi-
lanciato a margine d'una visita
al Cairo. E sul cui esito lo stes-
so Haniyeh - dopo aver saluta-
to nei giorni scorsi l'appello al-
la trattativa di Abu Mazen co-
me un passo in avanti - si è mo-
strato dalla trincea opposta
non meno cauto, parlando in
mattinata a Gaza di negoziato
solo «agli inizi».

Gaza, rapito da Hamas
Shalit scrive alla famiglia
SCRITTA A MANO Una
lettera dopo tanto tempo, la
prova attesa che Shalit è an-
cora vivo nella mani dei

suoi carcerieri. La famiglia del
caporale israeliano Gilad Sha-
lit, catturato a giugno del 2006
alconfinecon la Strisciada Ga-
za da tre fazioni palestinesi, ha
ricevuto una lettera scritta a
mano dal figlio. Ne hanno da-
to notizia i media israeliani, la
catenatelevisiva«Channel10»
e il sito internet del quotidiano
Haaretz.Si trattadellaterzamis-
siva recapitata ai genitori da
quanto Shalit è stato rapito.
Era stato l’ex presidente Jimmy
Carter a chiedere ad Hamas,
che dal giugno del 2007 ha il
controllo esclusivo di Gaza, di
dare una prova che Shalit fosse
ancora vivo. I media israeliani
non hanno fornito alcun cen-

no sul contenuto della lettera,
ma hanno messo in relazione
la missiva con la richiesta di
Carter. Anche i dirigenti israe-
liani avevano chiesto informa-
zioni sulla sortedel soldato,co-
me precondizione a qualun-
que tregua con Hamas nella
Striscia di Gaza.
Per rilasciare il giovane capora-
le nel 2006 era stata richiesta la
scarcerazione di oltre un mi-
gliaio di detenuti palestinesi.
Israele rispose allora con una
prima invasione massiccia del-
la Striscia di Gaza il 28 giugno
2006, senza però riuscire nel-
l’intento di liberare Shalit. Era-
no anche circolate voci secon-
dolequali ilcaporale rapitofos-
se stato ferito, ma la notizia era
poi stata smentita. Il governo
israeliano aveva minacciato di
«far cadere il cielo» nel caso in
cui fosse stato fatto del male al
militare.

LE STORIE

I bambini di Gaza
«grandi» per forza

I bambini di Gaza. Senza luce per studiare. Senza medicine
per guarire. Vivono tra i liquami. Scene di sofferenze
quotidiane testimoniate dalle immagini dell’Unicef

IL TERRORE si riflette nei loro occhi. La paura li

accompagna dalla nascita. Hanno visto i loro genitori

o amici morire. La violenza segna anche i loro giochi.

Nabil, Ahmed, la piccola Zahira... Storie di una infan-

zia negata. Storie dei bambini di Gaza. Senza diritti,

senza speranze. Dimenticati dal mondo

Le drammatiche
testimonianze
degli operatori di Unicef
e Save the Children
che lavorano nella Striscia

Talal, 5 anni: «Vado
all’asilo da solo, ho
paura, tanta paura
Penso sempre che gli
israeliani mi spareranno»

Aya, 4 anni: malata di
meningite, dopo mesi

è stata curata
in Israele ma senza genitori

La piccola Amira, 5 anni
si sveglia nella notte
urlando per paura
di nuovi bombardamenti
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UNO SPETTRO si aggira per l’Europa. Pro-

ietta la sua ombra sul Trattato di Lisbona, il la-

borioso compromesso istituzionale comuni-

tario trovato dopo che, nel 2005, gli elettori

francesi e olandesi

avevano mandato al

macero il progetto co-

stituzionale europeo.

Ebbene, anche l'accordo di Li-
sbona,per ilqualetantosi spese-
roNicolasSarkozyeAngelaMe-
rkel, potrebbe abortire. A ucci-
derlo potrebbero essere un po'
più di quattro milioni di eletto-
ri irlandesi, che lascerebbero or-
fanigli altri495milionidieuro-
pei. Il condizionale è d'obbligo
fino a giovedì 12 giugno. Sarà
dopodomani infatti che gli ir-
landesi si pronunceranno per
referendum,alquale,unicoPae-
se tra i 27, li obbliga la loro Co-
stituzione.
Sono i sondaggi, e ancor di più
il loro trend, a causare in queste
ore violente fibrillazioni a Bru-
xelles e in gran parte delle capi-
tali europee. Come quello ap-
parso il 6 giugno scorso
sull'«IrishTimes»,cheper lapri-
mavoltadavail«nil» (noingae-
lico) in testa: 35 per cento, con-
tro il 30 per cento favorevole al
sì e un 28 per cento di indecisi.
O quello apparso domenica sul
«The Sunday Business Post»: 42
per cento per il sì, 39 per cento
per il no. Però nelle due prece-
denti settimane il sì ha guada-
gnato un punto, mentre il no
ne ha guadagnati sei. Cifre im-
pensabili solounmesefa,quan-
do i sì erano almeno il doppio
dei no e sembravano irraggiun-
gibili. Invece alla vigilia del vo-
to la vittoria del no si è fatta
plausibile, se non probabile.
Dovesse accadere, gli scenari
possibili sono almeno tre: l'ab-
bandono definitivo del Tratta-
to e il ritorno alle regole stabili-
te a Nizza nel 2001; l'abbando-
no dell'Irlanda al suo destino e
un'Europa ridotta a 26 membri;
un secondo referendum al qua-
le chiamare gli irlandesi, come
giàaccaddeper il trattatodiNiz-

za, prima respinto e poi appro-
vatonel2002.Mailprezzopoli-
tico sarebbe molto alto: Gor-
don Brown, debole e timoroso
dei tory e della fronda laburista,
diventerebbeancorapiù insula-
re;Nicolas Sarkozyvedrebbeaz-
zoppato il suo semestre di presi-
denza Ue che comincia tra tre
settimane, con tanti saluti al
nuovo «presidente dell'Euro-
pa» e al suo altrettanto nuovo
ministro degli Esteri dei quali
avrebbe voluto essere il padri-
no; Angela Merkel sarebbe ten-
tatadi giocaredasola la suapar-
tita politica, forte della sua cre-
scita insolente e del suo export
daprimato.L'Unionenelsuoin-
sieme, infine,dovrebbeprende-
re atto dell'impossibilità perdu-
rante di avanzare sulla strada
dell'integrazione comunitaria.
La già lunga pausa, seguita alla
doccia freddadel2005,divente-
rebbe paralisi.
Come in Francia tre anni fa, la
quasi totalitàdei media irlande-
si è schierata per il sì. Nello stes-
somodolapensanotutti iparti-
ti, fatta eccezione per il Sinn
Fein (4 seggi su 166). Sono per il
sì anche le associazioni padro-
nali e i principali sindacati. Ma
gli irlandesi non sembrano
ascoltarli troppo. Per la prima
volta dopo lustri di grande ir-
ruenzaeconomicala«tigrecelti-
ca» soffre di stagnazione, ta-
glieggiata anch'essa dai prezzi

dell'energia e degli alimentari.
Teme inoltre di perdere la sua
preziosa neutralità diplomatica
e militare dentro l'Europa della
difesa e della sicurezza. Vede
conallarmelapossibilità (peral-
tro non veritiera) di perdere il
suo diritto di veto in materia fi-
scale: è grazie al fisco favorevole
chetante impreseeuropeesi so-
no installate in Irlanda. Su tutti
questi temi i fautori del no han-
no avuto partita facile nel susci-
tare paure e diffidenze, imme-
mori degli straordinari benefici
ricevuti fin dal '73, quando l'Ir-
landa aderì alla comunità euro-
pea. Come fecero i francesi nel
2005, anche gli irlandesi stan-
no mostrando la propensione a
votare non sul Trattato in que-
stione,ma sul governo in carica
osull'ariadel tempo.Treanni fa
i francesi votarono sostanzial-
mentecontroChiraceil suoim-
mobilismo. Giovedì gli irlande-
si, più che contro il Trattato di
Lisbona, rischiano di votare
contro il primo ministro Brian
Cowen e tutto il loro apparato
politico-mediatico-sindacale.
Forse ha ragione Daniel Cohn
Bendit:questoprocessodiratifi-
cazioni nazionali porta inevita-
bilmente con sé «una logica
egoista e suicida» per l'Unione,
appesa in sostanzaa 27 dirittidi
veto. Meglio sarebbe stato un
voto comunitario, sotto forma
di referendum europeo.

Egitto, vietate per legge le mutilazioni genitali
Varata una norma di tutela dei diritti dei minori. No anche al matrimonio prima dei 18 anni

■ di Marina Mastroluca

DIRITTI DEI MINORI È

sotto questa voce che l’Egit-

to ha posto un nuovo limite

alla pratica delle mutilazioni

genitali femminili. Perché

amputare una bambina e

condannarla ad atroci sofferen-
ze per tutta la vita è indubitabil-
mente una violazione dei suoi
diritti. Ilparlamentoegizianoha
varato sabato scorso una legge
che prevede pene detentive da
tre mesi a due anni e multe fino
a 5000 lire egiziane (600 euro)
per chiunque pratichi la circon-
cisione femminile. Il testo fissa
inoltre a 18 anni il limite mini-
mod’etàpercontrarrematrimo-
nio, contro i 16 finora previsti, e
stabilisce il diritto delle madri
nubili di registrare all’anagrafe i
loro figli, contrariamente a

quanto previsto finora con gra-
ve danno per i bambini che sen-
za un certificato di nascita non
potevano nemmeno essere
iscritti a scuola.
La nuova normativa è stata con-
testatadalmovimentodeiFratel-
li musulmani, principale forza
diopposizionenelPaese,contra-
ria a misure destinate a «minare
i fondamenti della famiglia egi-
ziana».La legge punta in realtà a
tutelare le fasce più deboli della
popolazione, a cominciare dalle
bambinecondannatedalla tradi-
zione a subire mutilazioni geni-
tali. Non è la prima volta che
l’Egittoadottamisurepercontra-
starequesta pratica tanto diffusa
dariguardare il96%delledonne
sposatedi etàcompresa tra i 15e
i 49 anni. Già nel ‘97 c’era stato
un primo tentativo di limitare il
ricorso all’escissione, lasciando
comunque al medico la facoltà
di decidere l’opportunità di un

intervento per motivi di salute o
per ridurre genitali giudicati
«troppo sporgenti»: un escamo-
tage che di fatto lasciava la porta
aperta al ricorso sistematico a
questa pratica, sia pure riportan-
dola in ambito medico e quindi
piùsicuro.Nelgiugnodelloscor-
soannoundecretoleggehaproi-
bito esplicitamente ai medici di
praticare mutilazioni genitali, fi-
no alla legge attuale che nel mo-
dularepeneemulte fa riferimen-
to alla tutela dei diritti dei mino-
ri.
È un nuovo passo avanti, anche
se la legge da sola non basta a

cambiare una mentalità radica-
ta,controlaqualenegli scorsian-
ni si sono espressi autorevoli
esponenti religiosi islamici, che
hanno emesso anche una fatwa
(un editto) di condanna. L’escis-
sione è nella tradizione è consi-
deratacomeunapratica igienica
chepreserva lafertilitàdelladon-
na e la salute del bambino, oltre
a tutelare la moralità. In Egitto
continua ad essere largamente
diffusa: vivono qui quasi un
quarto dei 100-140 milioni di
donne che in tutto il pianeta
hanno subito una qualche am-
putazione dei genitali. A partire
dai cinque anni fino ai 14, la
granpartedellebambinevengo-
no sottoposte a questo tratta-
mento,macomincianoadesser-
ci segnali di inversione di ten-
denza.
Se infatti ancora il 77% delle ra-
gazze tra i 15 e i 17 anni ha subi-
to mutilazioni genitali, si avver-
teunasempreminoredisponibi-
lità delle madri ad infliggere alle

figlie lo stesso trattamento. Tra
le donne sposate (di una fascia
d’età compresa tra i 15 e i 49 an-
ni) «solo» il 47% ha praticato
l’escissione su almeno una fi-
glia. Le nuove generazioni sem-
brano meno disponibili aperpe-
tuare la tradizione e più decise
nel contrastare le consuetudini:
la nuova legge sta dalla loro par-
te. Ma resta il rischio, segnalato
anche dall’Unicef, che il divieto
ai medici di praticare mutilazio-
ni genitali riporti nell’ombra il
fenomeno, con rischi ulteriori
per la salute delle bambine affi-
date a praticone che utilizzano
strumenti rudimentali e poca o
nessuna precauzione igienica.
Ogni anno si stima che circa tre
milionidibambineeragazzenel
mondo subiscano mutilazioni
genitali, che possono andare da
piccole incisioni sulla clitoride
alla completa amputazione di
questa e delle piccole e grandi
labbra. Il fenomenoèconcentra-
to soprattutto in Africa.

Algeria, dopo una catena di attacchi si scatena la psicosi bombe
Ieri la notizia di un ordigno scoppiato in una stazione dei bus smentita dal governo. Giallo anche sul numero di morti nell’attentato di domenica

UNA NUOVA SCOSSA,
probabile ma non certa, po-
trebbe colpire di nuovo la
Grecia nelle prossime ore.

A mettere in allarme la penisola
ellenica, colpita domenica da un
sisma di 6,5 gradi della scala Ri-
chter che ha provocato 2 morti e
oltre 200 feriti, è l’istituto Geodi-
namico di Atene che annuncia
una probabile, anche se non cer-

ta, forte scossa di assestamento
tra i5,5ei6gradi. Inseguitoal ter-
remoto, il più forte degli ultimi
70 anni, molti greci hanno tra-
scorso lanotteall’apertocreando,
nelle piazze dei paesi colpiti, un
paesaggio di tende, sacchi a pelo
e automobili con i sedili sdraiati.
Ieri, intanto, il Paese ha tentato
lentamentedi tornareallanorma-
lità: è stata riaperta l’autostrada
checollegaPatrassoalla capitale e
sistannoriallacciandoacqua,tele-

foni ed elettricità ai Paesi che ne
erano rimasti senza. Nonostante
questoancheoggi lescuolenelPe-
loponnesonordoccidentalereste-
ranno chiuse per motivi di sicu-
rezza e ieri all’università di Patras-
so, seppure formalmente aperta,
sono proseguiti i controlli per ve-
rificare i danni alle strutture.
Il premier Kostas Karamanlis ha
nel frattempo anticipato il suo
rientro dall’Austria per far fronte
all’emergenza mentre il ministro
dell’Interno Pavlopoulos è a Pa-
trasso per coordinare i soccorsi.
L’esecutivo ha già stanziato 3.000
euro per chi ha perso la prima ca-
saealtri2.000arriverannodai co-
muni. L’opposizione di sinistra
del Pasok ha chiesto l'intervento
dell'esercito.

«Nonfiniràmai, il terrorismo ri-
comincia alla grande», mormo-
rava ieri sconsolato il guardiano
di un edificio ad El Achour, un
sobborgo collinare di Algeri.
Commentavalenotiziedeldop-
pio attentato che domenica a
Lakhdaria ha provocato tredici
vittime, fra cui un ingegnere
francese. Notizie poi in parte ri-
dimensionate ieri pomeriggio
dalgoverno,secondocuiunaso-
la bomba è esplosa e i morti so-
no due.
Era comunque un’atmosfera di
pauraesospetto,quellachesi re-
spirava ierinellacittàmaghrebi-
na, ed è probabilmente l’ango-

sciante timore che nella vita
quotidiana degli algerini irrom-
pa nuovamente l’orrore della
guerradeglianninovantafrater-
roristi islamici e forze di sicurez-
za, a spiegare la rapidità con cui
una voce apparentemente in-
fondata si è diffusa in giornata
seminando ulteriore paura: a
Bouiraunabombaavevaprovo-
cato venti morti nella stazione
degli autobus. La tv del Qatar,
Al Jazira,ha rilanciato lanotizia,
citando una fonte della sicurez-
za, il chéhaconferitoall’annun-
cio una patente di verosimi-
glianza. A quanto pare non era
così, stando alla recisa smentita

diffusa qualche ora dopo dalla
radio di Stato. I responsabili di
alcune aziende italiane che ope-
rano a Bouira hanno a loro vol-
tanegatocheci fossestatounat-
tacco terroristico in città.
Tragicamente reale invece la
strage di domenica. Un ordigno
è esploso mentre una vettura su
cui viaggiava un tecnico france-
se usciva dal cantiere della ditta
Razel, a Beni-Amran, presso
Lakhdaria.L’aziendastariparan-
do un tunnel ferroviario dan-
neggiato alcuni mesi fa dall’in-
cendio divampato in seguito al-
lo scontro fra un treno-cisterna
edunalocomotiva.L’automobi-
le era guidata da un dipendente
locale della Razel. Entrambi gli

occupanti sono morti. La bom-
ba è stata fatta esplodere con un
congegno a distanza.
Mezz’ora dopo, una seconda
esplosione avrebbe investito i
soccorritoriuccidendoottopoli-
ziotti e tre vigili del fuoco. Per
quasi ventiquatt’ore la notizia è
circolata senza alcuna smentita.
Soloafinegiornata, ieri, ilgover-
no l’ha destituita di ogni fonda-
mento, lasciandoperòtuttidub-
biosi sulle ragioni di tanto ritar-
do.
Nella stessa zona, a est di Algeri
edai confini conlaCabilia, altre
due azioni terroristiche erano
state compiute nei giorni scorsi.
Evidentemente la sezione ma-
ghrebinadiAlQaedavuoledare

il segnale di essere alla riscossa.
Ma gli esperti ritengono che
questo tipo di attacchi diano
piuttosto il segno della scarsa
consistenzadell’estremismoisla-
micoarmatooggi inAlgeria.Ne-
gli anni passati i ribelli agivano
in gruppi numerosi e ingaggia-
vano scontri a fuoco con eserci-
to e polizia. Oggi non hanno
una consistenza numerica tale
da permettersi questo tipo di as-
salti, e ricorrono all’attentato,
qualche volta di tipo kamikaze.
Il loro scopoèsoprattuttocreare
un clima di paura, e creare osta-
coli al funzionamento della vita
economica e sociale.
Henry Wilkinson, analista pres-
so il Janusian Security Risk Ma-

nagement, ritiene che «questa
organizzazione non sia così for-
te come potrebbe sembrare. Gli
attacchi sono finalizzati a farsi
percepirecomeunaminacciase-
ria, ma tendono piuttosto a di-
mostraredebolezzachenonfor-
za».
Lo scorso dicembre Al Qaeda
esortò i propri sostenitori in
nord Africa a spazzare via dalla
loro terra spagnoli e francesi. Ie-
ri il ministro degli Esteri di Pari-
gi Bernard Kouchner ha esorta-
toiconnazionaliarimanereper-
ché questo è «un Paese in cui
dobbiamo lavorare, dove i rap-
porti di commercio e di amici-
zia sono molto importanti e de-
vono essere sviluppati».

Nuove misure
per contrastare
l’escissione, che ora
è subita dal 96%
delle donne egiziane

Gli irlandesi temono
di perdere il diritto
di veto sul fisco e
la loro neutralità
diplomatica e militare

Dimenticati
i benefici straordinari
ottenuti dall’Unione
fin dal ‘73
con l’ingresso nella Ue

USA

Lascia l’ospedale
il senatore
Ted Kennedy

PIANETA

Grecia, i sismologici
temono un’altra scossa

Irlanda al voto sulle riforme Ue
L’Europa rischia la paralisi

Per i sondaggi al referendum sul Trattato di Lisbona vincerebbe il no
Sarebbe un colpo mortale per l’integrazione europea

■ di Gabriel Bertinetto

NEW YORK È uscito dall’ospe-
dale Ted Kennedy, il senatore
democratico di Boston operato
lunedì scorso per un tumore al
cervello. Il patriarca della dina-
stia democratica, fratello di JFK,
erastatoricoverato il17maggio
a causa di un attacco convulsi-
vo che dai successivi accerta-
menti aveva portato alla dia-
gnosi di un glioma maligno al
lobo parietale sinistro, zona del
cervello che ospita, tra le altre
cose, il centro del linguaggio.
La notizia, anticipata dal figlio
Patrick, è stata confermata da
un portavoce del Duke Univer-
sityCenter, clinicadelNordCa-
roline dove era stato eseguito
l’intervento. L’ufficio di Kenne-
dyhacomunicatocheil senato-
re continuerà la convalescenza
nella sua residenza di Hyannis
Port, in Massachusetts, prima
di iniziare le successive terapie
dichemioeradioalGeneralHo-
spitaldi Boston.«In nome della
privacy familiare - hanno preci-
sato dal suo staff - non verran-
nodati bollettinimedici regola-
ri».
Un silenzio che riguarda anche
i suoi futuri piani politici in un
momentoestremamentedelica-
to per il partito democratico e
per l’intero mondo politico sta-
tunitense: non si sa, per esem-
pio,quandoese il «leonedelSe-
nato», così soprannominato
per l’intensità delle sue batta-
glie in aula,tornerà al suo posto
aCapitolHill.TedKennedy,pri-
ma dell’intervento, aveva detto
che al termine del trattamento
sarebbe subito andato in Sena-
toeavrebbefattodi tuttoperso-
stenere la corsa di Barack Oba-
ma alla presidenza. Purtroppo,
nonostante l’ottimismo per le
dimissioni, secondo i medici
dell’americano National Can-
cer Institute, la speranza di vita
media con questi tipi di tumore
vadaqualchemeseacinquean-
ni.

Case distrutte in un villagio del Peloponneso Foto di Vassilis Psomas/Ansa

■ di Gianni Marsilli
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In Italia vincono i manager, perdono i lavoratori
Il rapporto Cgil sui diritti fotografa un Paese impoverito, dove crescono le diseguaglianze

BELPAESE Il salario medio è di 13mila euro,

è tra i più bassi d’Europa ed è surclassato dal-

l’inflazione. In compenso cresce il lavoro atipi-

co e per numeri - 3 milioni e mezzo di perso-

ne - fa il paio con quel-

lo nero: altri 3 milioni

e mezzo. Non stupi-

sce che sia sem-

pre più numerosa la schiera di
chi non riesce ad arrivare alla ter-
za settimana e che oltre il 28%
delle famiglie non riuscirebbe a
far fronte a una spesa imprevista
di 600 euro. Né desta sorpresa
che ci si senta sempre più poveri.
Accantoalla povertà vissuta si sta
affacciandoquella«differita»,de-
finitadall’indebitamentodelle fa-
miglie italiane. Incompensoipri-
mi50topmanageritalianiguada-
gnano400volteunoperaio.Cro-
ci per molti e delizie per pochi
emergono dal Rapporto sui dirit-
ti globali, curato da Sergio Segio,
che la Cgil ha preparato in colla-
borazione con Arci, Cnca, Grup-
po Abele, Antigone, Forum am-
bientalista e Legambiente. Qual-
che dato.
Salari in caduta libera. L’Ocse
pone le retribuzioni italiane al
23esimopostodiunaclassificadi
30. Erano al 19esimo tra il 2004 e
il 2006. Un lavoratore senza cari-
chi di famiglia prende in media
13mila euro. I metalmeccanici
guadagnanoinmedia1.246euro
mensili: gli operai 1.170 euro, gli
impiegati1.370 euro. Nel2007 le
retribuzioni sono cresciuti del
2,5%, un punto in meno dell’in-
flazione (a marzo era del 3,5%).
Dal 2001 il potere d’acquisto de-
gli operai è calato del 14,1%; del
20,4% quello degli impiegati.
La terza settimana. Cresce il
popolo che si ritrova «al verde»

prima della della fine del mese e
avanza in modo allarmante chi
per laspesadi tutti igiorninonar-
riva neanche alla terza settima-
na. Secondo il Rapporto il 28,4%
degli italiani non riuscirebbe a
far fronte a una spesa non previ-
stadi 600 euro e il 9,3% è in ritar-
do con il pagamento delle bollet-
te,mentrepermancanzadidena-
ro il 10,4%nonha unacasa suffi-
cientementeriscaldata.Questosi-
gnifica che circa un terzo non ha
potuto accantonare nemmeno
un euro: risparmia il 13,6% con-
tro il 25,8% del 2006 e il 27,9%
del 2005.
Essere e sentirsi poveri. Alla
frenata degli stipendi - rileva Ser-
gioSegio- tra il ‘92eil2006iprez-
zi sono saliti del 49% mentre in
Francia del 27% e in Germania
del 24%. «Questo ci dice che an-
chechi lavoraoggipuòesserepo-
vero». Infatti i dati Istat dicono
cheunafamigliasucinqueèindi-
gente o a rischio indigenza, con
7,5 milioni di poveri accertati.
C’èpoi il rischiodi«povertàdiffe-
rita» rappresentata dall’indebita-
mento delle famiglie: il credito al
consumo è cresciuto dell’85,6%
tra il 2001 e il 2006 (ed è pari a 94
miliardidieuro);quellocomples-
sivo è di 490 miliardi.
Top manager. Non va male per

tutti, tuttavia. I primi 50 top ma-
nagerpercepiscono,complessiva-
mente, compensi superiori ai
300milionidieuro.Conuname-
dia di6 milioni a testa guadagna-
no 400 volte più di un operaio.
«Un divario indecente».
È primavera per le imprese.
Nonostante la crisi, nel 2007 fat-
turati e utili delle maggiori azien-
dehannoviaggiatoaunritmosu-
periore del 10% rispetto all’anno
precedente. Tra il 2006 e il 2007
c'è stato un risveglio del settore
manifatturiero che pone fine al-
l’epopea del capitalismo dei bed
and breakfast.
Il lavoro migrante. Il 21% delle
imprese italiane ricorre al lavoro
immigrato. «Perché i cittadini
stranieri sanno lavorare, sono di-
sponibiliper lavori sucuièdiffici-
le trovare manodopera italiana e
costano meno, la loro presenza è
ormai considerata strutturale».

Milano è uno dei primi 20 hub
dell'economia mondiale, al nono posto in
Europa; Roma si piazza al 47˚ posto su 75
città a livello globale, e al 21˚ posto su 28 a
livello europeo, superando soltanto Atene
tra le capitali occidentali. È il risultato della
classifica stilata da Mastercard in base al
Worldwide Centres of Commerce Index
2008. Vince Londra e domina l'Europa col
40% delle città classificate tra le prime
venticinque.

Contratti, parte
il confronto
Oggi il tavolo sindacati-Confindustria
Slitta a domani l’incontro sugli statali

ALVIA Inizia oggi il confron-
to tra sindacati e Confindu-
stria sulla riforma del model-
lo contrattuale. Atteso co-

me pochi, preceduto da polemi-
che, prese di posizione e anche da
strappi, il tavolo può portare a un
accordo di grande portata o a una
pesante rottura. Le buone inten-
zioni non mancano, ma tanto i
sindacati quanto le imprese met-
tono i paletti. Ieri la Cgil e la Cisl
hanno riunito le segreterie. E da
Corso d’Italia si è levato un allar-
me che è anche un monito. Ri-
guarda il governo, da parte del
quale la Cgil «rivendica il rispetto
dell’autonomia dei soggetti in
campo e sollecita l’attivazione di
confronti non improntati a pre-
giudizi ideologici».Èevidente il ti-
more degli uomini di Epifani che
l’esecutivo faccia il suo (pesante)
gioco,bastipensareal fuocodi fila
che si è levato dagli uomini di Pa-
lazzo Chigi lo scorso fine settima-
naalconvegnodiSantaMargheri-

ta Ligure. Rispetto dell’autono-
mia, dunque, e l’esigenza di «ga-
rantire tempi certi alle conclusio-
ni del confronto». La deregula-
tion paventata dai ministri Sacco-
nieBrunetta fannodirealla segre-
teria Cgil che «sembra prevalere
un attacco all’accordo sul Welfare
del luglio scorso, con interventi
che già oggi ne rimettono in di-
scussione importanti parti». Non
solo, per la Cgil è in atto anche
«una intrusione nelle relazioni
sindacali» e lo scopo è «indebolire
l’autonomia delle parti e creare
difficoltà ai negoziati», oltre che
di «indebolire i soggetti collettivi
a favore di rapporti individuali».
Seguelabocciaturadeiprimiinter-
venti fiscalichenontengonocon-
to della piattaforma sindacale «e
non hanno corrisposto all'esigen-
za di aumentare il potere di acqui-
sto di tutti i lavoratori». Anche la
Cisl è preoccupata per il climache
si è venuto a creare negli ultimi
giorni, e punta a proporsi nel ne-
goziato come «fattore di conver-
genza». Mentre la leader degli in-
dustriali, Emma Marcegaglia, av-
verte che non si accontenterà di
«un accordo di facciata, ma accet-
teremo un’intesa - dice - solo se ci
sarà un vantaggio per le imprese e
per i lavoratori».È inveceslittatoa
domani, il tavolosulpubblico im-
piego. Oggi i leader di Cgil, Cisl e
Uil insieme alle categorie mette-
ranno a punto la linea da tenere.

fe.m.

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ di Felicia Masocco / Roma

Sarà un incontro privato: niente
stampa.Così inViaVentiSettem-
bre presentano l’appuntamento
dioggialle12traGiulioTremon-
tie il commissarioUeJoaquinAl-
munia. Sul tavolo i conti pubbli-
ci italiani. Tradotto vuol dire che
il ministro non scopre le carte
sulla manovra che sbarcherà in
consigliotraunasettimana. Inef-
fetti sulpianotriennaleda36mi-
liardi, di cui circa 12 già dall’an-
no prossimo, non si sa ancora
nulla in dettaglio: solo l’obietti-
vo confermato in Ue di raggiun-
gere il pareggio nel 2011. Il 2008
si chiuderà con un deficit pari al
2,4% del Pil. La «due diligence»
della Ragioneria ha certificato
un indebitamento tendenziale
verso il 2,6%: sarà «corretto» con
l’extragettito accumulato que-

st’anno, pari a un paio di miliar-
di.
Queste le ultime indiscrezioni. Il
ministro punta a sottoporre pre-
ventivamente all’Ue le misure in
cantiere, per arginare resistenze
interne. Il fatto è che per l’anno
prossimo si prepara una vera
stangata.Alministeroc’èchipar-
la di tecnica dell’imboscata: chi
subirà i tagli ancora non sa chia-
ramente cosa lo attende. Insom-
ma,unblitz.Così,nel silenzioas-
sordante dei più (molto loquaci
invece con il vecchio governo)
sui tavolidell’Economiasiprepa-
ra una vera «mazzata» (altro ter-
mine utilizzato, negli uffici di
Via Venti Settembre). Le vittime
predestinate sono gli enti locali,
a cui si chiederà un «contributo»
di circa 3 miliardi attraverso la ri-

scrittura del patto di stabilità in-
terna. Si torna alla vecchia for-
muladel limiteallespese,modifi-
candoquellaprodianacheimpo-
neva un limite ai saldi di bilan-
cio. Per i Comuni significa tirare
la cinghia: a poco servirà il recu-
pero dell’Ici assicurato da Tre-
monti. Ai sindaci si chiede mol-
to, ma molto di più.
Stesso impegno si chiederà alle
Regioni sul fronte della Sanità:
anche lì una«mazzata» di circa 3

miliardi. Non si sa ancora come
si coniugherà la richiesta di tagli
con il rientro delle Regioni a ri-
schiocommissariamento.Unca-
pitoloimportantesarà l’informa-
tizzazione di alcune prestazioni,
come le ricette on-line. Ma sui ri-
sparmi effettivi nessuno avanza
cifre.Peroraèancoratutto sul ta-
volo dei tecnici. Tema caldissi-
morestaancheilpubblico impie-
go: è quasi scontato che il rinno-
vo contrattuale slitterà all’anno

prossimo.Unamossachefaràan-
daresututte lefuriesindacatie la-
voratori,machenonserviràa re-
perire risorse. Per ottenere rispar-
miveri servonotagli: o sulperso-
nale con il blocco del turn-over,
oppure sulle remunerazioni.
Un’ipotesi è toccare i premi dei
dirigenti, che spesso imboccano
dinamiche incontrollabili. Ma
anche su questo punto resta un
mistero come raggiungere i tre
miliardi richiesti: il capitoloèan-
cora «nebuloso» confessano in
Via Venti Settembre. Persino il
durogiro di vite avviato daTom-
masoPadoa-Schioppanonriuscì
a recuperare i due miliardi spera-
ti: è improbabilechesi riescaaot-
tenere molto di più.
Lamanovracheilministrohain-
tenzione di presentare al com-
missario, tuttavia,haunorizzon-
tepiùampio.Nonci si fermeràai

tagli da avviare da quest’anno,
masi costruiràunpercorso trien-
nale in tre capitoli: tagli e nuove
entrate,sviluppoefederalismofi-
scale. Le nuove entrate dovrebe-
bro riguardare i soggetti già indi-
catidalministrodindiverseester-
nazioni: banche, assicurazioni e
petrolieri. Le reazioni da parte di
diversi esponenti di questi setto-
ri (Pasquale De Vita e Cesare Ge-
ronzi, tanto per fare due nomi)
non sono state affatto allarmate.
Anzi, c’è un coro di osanna per il
minsitro. Evidentemente già si
conta di scaricare su qualcun al-
tro i maggiori costi.
Altreentrate dovrebberoarrivare
da piani di cessione di patrimo-
nio pubblico (si punta ad aliena-
re1,2milionidialloggiex Iacp)e
da ulteriori privatizzazioni (in
prima fila c’è Poste Italiane), ol-
tre al piano liberalizzazioni per i

servizi pubblici locali. Uncapito-
lo a parte sarà occupato dal fede-
ralismo fiscale, su cui ci si prepa-
raallaverabattaglia inParlamen-
to.

Tremonti incontra il commissario Almunia e prepara l’«imboscata» dei tagli
La manovra di giugno colpirà Enti locali, sanità e pubblico impiego. Con l’Europa viene confermato l’impegno del pareggio per il 2011. Nel 2008 deficit al 2,4% del pil

Da oggi è possibile pagare le bollette e
inviare telegrammi usando solo il
cellulare. Per usufruire del servizio basta
essere titolari di una SIM PosteMobile e
averla associata a una carta prepagata
Postepay o al proprio conto BancoPosta.
Per pagare un bollettino premarcato
basterà dunque visualizzare sul menù
della SIM, l'opzione «Acquista e Paga» e
poi «Bollettino» e seguire le istruzioni
indicate sul display del cellulare.

Vola nel 2007 l’export dell’industria
alimentare italiana. L’anno scorso
ha messo a segno un balzo
del 17,6% per un ammontare totale
di 285 milioni di euro. Richiestissimi
i vini che da soli hanno totalizzato
100 milioni di euro di export

Giulio Tremonti Foto Ansa

BOLLETTE E TELEGRAMMI
TRAMITE CELLULARE

MILANO NELLA TOP TEN
DELL’ECONOMIA EUROPEA

5.252SONO I MORTI sul lavoro in Italia
tra il 2003 e il 2007. Il dato è
superiore ai 3.520 militari della

coalizione uccisi nella guerra in Iraq nello stesso periodo.

102MILIONI DI EURO: questa è la retribuzione
complessiva percepita nel 2007 dai
primi cinque manager italiani: equivale

al salario lordo di circa 5.000 operai.

3MILIONI 200 mila: questa è la stima, per difetto, dei
lavoratori impegnati con contratti da precari o
genericamente flessibili. Secondo altre valutazioni il

numero sale a 3,9 milioni.

2MILIONI 500 mila sono le famiglie italiane
“ufficialmente” povere, circa 7,5 milioni di persone.
Negli ultimi sei anni i salari dei lavoratori hanno

perso potere d’acquisto per circa 7.700 euro.

ECONOMIA & LAVORO

■ / Roma

Una lavoratrice extracomunitaria in uno stabilimento alimentare Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

Un intervento
di 36 miliardi
in tre anni per
rispettare gli impegni
con l’Unione europea

Cresce il popolo
della «terza settimana»
che non riesce
ad arrivare alla fine
del mese

La Cgil: «Il governo
rispetti l’autonomia
delle parti sociali
No a pregiudizi
ideologici»

PUOI RISPARMIARE
FINO AL 40%

SULL’RC AUTO
SE ENTRI

NELLATRIBÙ LINEAR.
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■ di Giuseppe Vespo / Milano

PAUSA DI LAVORO forza-

ta per i manager del gruppo

Cir e quelli di Management&

Capitali. Ieri mattina presso

la sede milanese delle socie-

tà in testa all’impero De Be-

nedetti si sono ritrovati un centi-
naio di lavoratori della Sogefi,
giunti con due pullman da Man-
tova per l’ennesimo atto di una
protesta chedura da mesi: l’azien-
da, in mano a Carlo e Rodolfo De
Benedetti, ha avviato la procedu-
ra per licenziarli tutti, cioè 230 la-
voratori. Così cori, tamburi, clac-
son, fischietti e slogan di dissenso
hannoraggiuntolatestadella filie-
ra societaria che controlla l’azien-
da mantovana di filtri e compo-
nenti auto, e hanno impedito col
frastuonopercircadueoregliaffa-
ridelgruppo.Lì, inviaCiovassino

al numero uno, porte e finestre
serratenonhannoconcessolami-
nima speranza di un incontro ai
sindacalisti che hanno accompa-
gnatoi lavoratori. Inlineaconl’at-
teggiamentodell’azienda,chedal-
l’iniziodellavicendasièsempreri-
fiutatadiaprire unconfronto.E la
stessa speranza in una soluzione
morbida,chepossasalvare il salva-
bile,stascemandoanchetra i lavo-
ratori. Ieri soprattutto donne.
Rosaria Pulvirenti ha un nome
che tradisce le origini siciliane. È
arrivata sette anni fa col marito e i
figli da Catania e dopo due anni è
entrata a lavorare nello stabili-
mento mantovano. «Sono anda-
ta via da casa per dare un futuro ai
miei figli», racconta. Una speran-
za che sembra sgretolarsi, perchè
«con lo stipendio di mio marito
non potremo mai pagare il mu-
tuo, la macchina e mantenere i
nostri ragazzi». Uno di sei anni,
unaltrodi16eunaragazzadiven-

ti. Tutti a carico. Il problema, co-
mune a molti, è che «a quaranta
anni chi mi darà un altro lavoro,
un’altra possibilità?». Quando ri-
sponde alla domanda “che cosa
chiederebbe all’ingegnere De Be-
nedetti se potesse incontrarlo”, la

voce della signora Rosaria viene
interrotta dal coro delle sue colle-
ghe in camice blu da lavoro, che
urlano alle finestre della Cir: «Ve-
niamo a casa tua e ci dai da man-
giare». Buona la prima.
Manuela Marchi lavora da

vent’anni alla Sogefi. Ha il volto
sereno di chi preferisce non man-
giarsi il fegatoper la rabbia,maan-
dare avanti con fiducia. Anche se
non ne ha molta. Sa che dovrà
vendere la casa, acquistata con un
mutuo acceso due anni fa. Sa che
sarà difficile trovare un impiego
diverso. Ma è convinta che «non
durerà molto neanche per loro.
Per quelli come De Benedetti, che
stanno bene solo loro, mentre la
gente intorno vive male». L’unica
soluzionesarebbe«lasciarequesto
Paese e andare fuori a cercarsi un
lavoro».Unpo’diversa lasituazio-
ne di Tabi Hicham. Nato 26 anni

fa in Marocco e arrivato in Italia a
tre anni, Tabi non crede più nel
suo futuro alla Sogefi, dove lavora
da dieci anni. Però vuole che «se
la sudino la chiusura». Lui sa che,
così giovane, ha il tempo per tro-
vare un altro lavoro. Ma è solidale
con i colleghi più anziani. «Per-
chènonsiamosoloin230adesse-
re coinvolti. Considerando le fa-
miglie che vivono grazie a Sogefi,
si parla almeno di 700 persone».
«Terremodurofinoalla fine»,pro-
metteGabriellaBonardi,da34an-
ni al servizio di De Benedetti. «Ti
ho dato metà della mia vita - dice
comeseavesse l’ingegneredavan-
ti -Nonèquesto ilmododiripaga-
re». Lei come Vasco Begnozzi, 30
anni in Sogefi, potrebbe ottenere
un prepensionamento. Ma i pro-
blemi restano. «Perdere il lavoro -
dice Stefania Giacon, da 12 anni
alla Sogefi - è sempre un disastro».
Oggi azienda e sindacati - convo-
cati ieri intardaserata -si incontre-
ranno all’Unione Industriali di
Mantova.

RINVIO Le buone intenzioni del governo non

reggono alla prova dei fatti. E la tanto sban-

dierata difesa dei consumatori si rivela un ar-

teficio retorico, buono per farsi passare co-

me novelli Robin Ho-

od, ma completamen-

te inutile quando c’è

da decidere per dav-

vero: al Ministero dello Svilup-
po economico si sta studiando
uno slittamento dell’entrata in
vigore della class action.
L’azione collettiva risarcitoria a
tutela dei consumatori - appro-
vatadall’esecutivoProdi e disci-
plinata dalla legge finanziaria
del2008 - dovrebbedebuttare il
prossimoprimoluglio, introdu-
cendo nell’ordinamento italia-
no un importante strumento
perriequilibrare irapportidi for-
za tra grandi imprese e piccoli
acquirenti.Ma il condizionale è
d’obbligo: il ministro Scajola è
al lavoroperposticiparediqual-
che mese, probabilmente sei,
l’entrata in vigore della class ac-
tion. All’occorrenza dovrebbe
essere approvato entro fine giu-

gno un provvedimento tipo
“milleproroghe”. È quanto de-
nunciano le associazioni dei
consumatori, che a lungo si so-
nobattuteafiancodell’exmini-
stro Bersani per l’introduzione
in Italia dell’azione collettiva.
Il timore è che non si tratti di
semplice manovra dilatoria,
ma che il governo Berlusconi
prenda tempo per giungere alla
soppressionedefinitivadell’isti-
tuto.ComerichiestodaConfin-
dustria, banche, assicurazioni e
buona parte del mondo foren-
se. Ovvero, come richiesto dai
poteri forti che Giulio Tremon-
tiavevasfidatoasingolar tenzo-

ne per proteggere i poveri con-
sumatori e utenti.
«Chiediamo al governo di rive-
dere, ripensare e prendersi più
tempo sulla legge sulla class ac-
tion»hachiesto laneopresiden-
te degli industriali, Emma Mar-
cegaglia, scagliandosi contro
unalegge«penalizzanteper tut-
ti», che costituirebbe «un pro-
blema serio in un paese che ha
una giustizia di questo tipo»,
con tre gradi di giudizio e incer-
tezza delle pene. In modo simi-
le la pensanobanche eassicura-
zioni, terrorizzatedalla retroatti-
vità della norma, che potrebbe

riesumare sotto forma di class
action gli scottanti bond Cirio,
ArgentinaeParmalat.Anchegli
ordini professionali fanno resi-
stenza: per ogni azione colletti-
va che raccogliesse 1.000 utenti
ci sarebbero 999 clienti in me-
no per gli avvocati.
Maleassociazionideiconsuma-
torisonointenzionateadarbat-
taglia. L’Aduc denuncia che «le
pressioni delle associazioni di
categoria sono prese maggior-
mente inconsiderazionerispet-
toallenostreopinionierivendi-
cazioni»echiededi tutelare tut-
ti gli interessi, non solo quelli

delleaziende.Federconsumato-
rieAdusbefusanotonipiùbelli-
cosi:«ÈmoltogravecheConfin-
dustriachiedail rispettodelle re-
gole e poi voglia sottrarre allo
strumento della class action
quelle aziende che le regole
non le rispettano. Vuole oppu-
re no una maggiore competiti-
tvità e trasparenza di merca-
to?». La class action, infatti, vie-
ne considerata uno «strumento
formidabile per la difesa dei di-
ritti dei cittadini e come deter-
rente per un mercato più chia-
ro, più trasparente e meno in-
gannevole».

Nonostante le lacune ricono-
sciutenellanormativaapprova-
ta,AdusbefeFederconsumatori
sonocontrarieaqualsiasimodi-
fica, «anche di una sola virgo-
la», perchè «eventuali migliora-
mentidevonoessereattuatedo-
pounaconcretasperimentazio-
nesulcampo». Il rischio, insom-
ma, è che l’esigenza di un ritoc-
co finisca con il camuffare l’an-
nullamento della class action.
Solo il governo potrebbe smen-
tire i sospetti e dimostrare le
buone intenzioni dichiarate.
Con undecreto migliorativo da
varare entro il primo di luglio.

Proteste di risparmiatori Parmalat davanti al Tribunale di Milano Foto di Bruno/Ap

Ecco cos’è
l’azione collettiva

«Bernabè ci dica se è cambiato il piano industriale Telecom»
ll sindacato prende posizione dopo l’annuncio di 5.000 esuberi. In giornata il confronto tra amministratori e Rsu

TENSIONE Un piano indu-
striale che prevede ben
5.000 esuberi nei prossimi
anni non è uno scherzo, ine-

vitabile quindi che il clima fra Te-
lecom Italia e i sindacati sia radi-
calmente cambiato. In particola-
re,FrancoBernabèavevapromes-
so ai sindacati un piano di rispar-
mi e sinergie senza tagli al perso-
nale «ora se lo scenario è cambia-
to e, se vi è un nuovo piano indu-
striale, chiediamo di conoscerlo e
didiscuterlo alla lucedel sole»,ha
commentatoAlessandroGenove-
si, segretario nazionale di

Slc-Cgil, alla vigilia dell'odierno
incontrocon leRsudelgruppote-
lefonico.
«Amarzo - ha aggiunto -, durante
l'incontro tra sindacati e l'ammi-
nistratoredelegatoci fuannuncia-
to un piano di risparmi e sinergie
basato, tra le altre cose, sulla ridu-
zione dei servizi informatici dati
in esterno, la valorizzazione delle
risorse interne e maggiori econo-
mie di scala grazie alla partner-
shipconTelefonica. Il tuttosareb-
be avvenuto senza tagli sul perso-
nale».
Nella sua nota Genovesi spiega
che «il giudizio dato come sinda-
cato su un piano industriale con-

servativo fu influenzato anche da
quanto dichiarò l'azienda, consa-
pevoli delle difficoltà del gruppo
maanchedellavolontàdinonin-
terveniresulcostodel lavoro».Da
qui la comprensibile esigenza di
sapere se la strategia è cambiata.
«Non siamo più negli anni della
privatizzazione e l'occupazione è

già stata drasticamente ridotta,
con tutto ciò che questo ha com-
portatoanche interminidiabbat-
timento della qualità della rete e
dei servizi. Se la strada scelta è
quella di una tattica di conteni-
mento, dove a pagare sono solo i
lavoratori, ritengo che come sin-
dacato, unitariamente e anche in
base a quanto si deciderà domani
con le Rsu del gruppo, non po-
tremmo che prenderne atto e in-
vitare i lavoratoriallamobilitazio-
ne».
Intanto, si è appreso che Telecom
Italia ha avviato una trattativa in
esclusiva con la socieà Iliad S.A.
per la cessione di Liberty Surf
Group Sas, l'Internet Service pro-
vider che opera in Francia preva-

lentemente con il marchio Alice
di Telecom Italia. La conclusione
dell'operazione, condizionata al-
le necessarie approvazioni, è pre-
vista entro la fine di settembre
2008 sulla base di un valore di
800 milioni».
Infine, dopo i risultati deludenti
del primo trimestre 2008, la Tim
Brasil ha elaborato un piano di ri-
strutturazione che il presidente
MarioCesarPereiradeAraujopre-
senterà nei prossimi giorni al ver-
ticedella Telecom Italia. «Il piano
-hadichiaratoAraujo- intendefa-
cilitare l'efficienzaanche se i risul-
tati non saranno immediati». La
Timèil secondooperatoredi tele-
fonia cellulare in Brasile, con 33
milioni di utenti.

La Fiom-Cgil è contraria allavenditaoallaquotazione in
BorsadiAnsaldoBreda,conl’obiettivo,unitamenteallosbar-
co in Piazza Affari di Ansaldo Energia, di «contenere l'indebi-
tamentoprodottodall'acquisizionediDrs,unadellemaggio-
ri aziende dell'elettronica della difesa americanes».
«Martedì 3 giugno - spiega una nota della Fiom - si è svolto
un'incontro di Fim, Fiom, Uilm con i vertici della holding
proprioperanalizzare i terminidell'operazionecompiutane-
gli Stati Uniti e, inquell'occasione,nullaèemerso suAnsaldo
Breda. Tre giorni dopo è invece trapelata l'intenzione di quo-
tarla in Borsa o, addirittura, di cederla.»
«Ansaldo Breda - secondo la Fiom - non ha i requisiti per la
quotazione a causa di una situazione finanziaria dovuta ad
una gestione industriale dissennata che ha messo a rischio la
sopravvivenza dell'azienda. Il sindacato è quindi impegnato
inun'operazionedi riorganizzazioneemessainsicurezzadel-
la società. I lavoratori stanno producendo un'encomiabile
sforzopergarantireprospettiveallapiùgrande azienda italia-
na del ferroviario. Finmeccanica non creda che il sindacato,
dopo tanti sacrifici delle maestranze, siadisponibile ad accet-
tare la vendita dell'azienda, per contenere i debiti prodotti
dall'acquisto di Drs.»

Scheda

Industria calzaturiera in
lenta ripresa dopo gli anni
dicrisi.Lodiconoidatipre-
sentati presentati durante
l’assemblea generale del-
l’Associazionenazionale in-
dustriali calzaturieri, che
pure denunciano un calo
nella produzione dello
0,7% rispetto al +3,8% del
2006.
A trainare il settore è stato
l’export,chehafattosegna-
re un incremento in valore
del 6,2% e in volume dello
0,7%.
Ottimi risultati per l’export
sono arrivati soprattutto
dalla Russia, con un +25%
invalore.Tienebeneilmer-
cato europeo mentre si so-
no registrate forte flessioni
su quello sudamericano.
Per quanto riguarda le im-
portazioni nel 2007 in Ita-
lia si è toccato il picco di
390 milioni di paia con un
+7,3% proveniente soprat-
tutto da Cina e Vietnam
che aggredisce la fasce bas-
se del mercato.

Da governo e Confindustria
attacco alla class action
Si profilano lo slittamento e la modifica della legge
Protestano le associazioni dei consumatori

«Terremo duro
Ho dato a questa
azienda metà della
mia vita, non è giusto
ripagarmi così»

Sogefi, i lavoratori presidiano la sede di De Benedetti
A Milano manifestazione contro i 230 licenziamenti. Nel pomeriggio a Mantova Cgil, Cisl e Uil incontrano il management

ECONOMIA & LAVORO

Il provvedimento
ideato dal governo
Prodi, dovrebbe
entrare in vigore
il primo luglio

ANSALDO BREDA
La Fiom contraria alla vendita o quotazione

Come funziona la
«class action»?
La possibilità di «azioni
risarcitorie collettive»,
introdotta nel nostro
ordinamento dal governo
Prodi, è uno strumento
molto diffuso in altri Paesi
d'Europa e negli Stati Uniti.
La «class action» è uno
strumento processuale
che consente a una
pluralità di soggetti che
intendano far valere un
diritto - siano essi
consumatori o utenti di un

certo servizio - di adire
l’autorità giudiziaria con
un’unica causa i cui esiti si
riflettano su tutta la
categoria.
Tra le grandi battaglie vinte
in altri Paesi attraverso le
«class action» ci sono,
per esempio, le grandi
cause contro le
multinazionali del tabacco
o quella contro la Pacific
and Gas Company che
contaminò le falde
acquifere di una cittadina
californiana, provocando
tumori ai residenti, per la
quale venne ottenuto un
cospicuo risarcimento

CALZATURIERO
Cala la produzione
ma cresce l’export

Oggi sciopera
il personale
del gruppo
Meridiana

■ di Luigina Venturelli / Milano

■ di Marco Ventimiglia / Milano

Il presidio dei lavoratori Sogefi davanti alla sede della Cir a Milano

Verso la cessione
di Alice France,
trattativa esclusiva
con Iliad S.A. sulla
base di 800 milioni

■ Previsti disagi oggi per chi
vola. Si asterranno infatti dal la-
voro per 24 ore i piloti, gli assi-
stenti di volo e il personale di
terra del gruppo Meridiana,
compresa la controllata Euro-
fly.
Lo sciopero è stato proclamato
daFiltCgil, Fit Cisl,Uilt,Anpac,
Unione Piloti, Anpav e Apm
«in aperta protesta - spiega il se-
gretario generale della Filt Cgil,
Mauro Rossi - contro il vertice
aziendaleelaproprietàchesem-
brano aver abbandonato inte-
resse per il futuro del Gruppo».
I dipendenti del Gruppo Meri-
diana ed Eurofly - prosegue il
sindacalista - rivendicano un
progetto industriale di integra-
zionetra iduevettori eunastra-
tegiadisviluppoemiglioramen-
todellaqualitàdelserviziooffer-
to che deve necessariamente
passaredaunrinnovodella flot-
ta.
Nella stessa giornata di oggi si
asterranno dal lavoro per 4 ore
dalle 12 alle 16 gli assistenti di
voloFiltCgil, FitCisl eUiltdella
compagniaAironee i piloti egli
assistenti di volo Filt Cgil di Ai-
rone City Liner. «Alla base della
protesta ci sono - spiega sempre
Mauro Rossi - numerose viola-
zioni contrattuali, il mancato
accordo sulle operazioni di lun-
go raggio che stanno per essere
avviatee lanecessitàdiapertura
del tavolo per un raccordo con-
trattuale tra inavigantiAironee
quelli di City Liner».
Secondo Rossi, «questa serie di
scioperinel trasportoaereoindi-
cano che le criticità del settore
nonsonocircoscritte adAlitalia
ma riguardano tutta l'industria,
vettori ed aeroporti, servizi col-
legati ed indotto».
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■ di Marika Dell’Acqua / Milano

È SENZA SOSTA la crescita del-

l’indebitamento delle famiglie italia-

ne. Ma a ritmi minori rispetto al pas-

sato, unico sollievo in questo perio-

do di congiuntura. Mentre Bot e

Azioni suscitano il fascino di una

mezza calzetta.
Sono questi i risultati principali che
emergono dagli ultimi dati contenuti
nelle statistiche sui conti finanziari del
supplemento al Bollettino Statistico di
Bankitalia e relativi al quarto trimestre
2007.Esevogliamopropriodare inume-
ri cominciamo da 525 miliardi di euro,
ossia i prestiti alle famiglie negli ultimi
tremesi.479miliardiera invece l’indebi-
tamento relativo allo stesso periodo del
2006. Vale a dire un rialzo del 9,6%. Ma
increscita solodell’1,5%rispettoal terzo
trimestre 2007. Pare insomma che le fa-
miglie in tempi di flessione economica,
pianifichino con attenzione i loro com-

portamenti di spesa e quindi di debito.
E come accennato in precedenza, anche
leclassicheformedi investimentoperdo-
no terreno. Le azioni raccolgono som-
me pari a 980 miliardi di euro, scenden-
doper laprimavolta sotto i1.000miliar-
di dopo un anno passato al di sopra di
questa soglia. Nientepopodimeno che
un calo del 5% rispetto all’anno prece-
dente. I Bot, invece, si attestano a 27 mi-
liardi di euro contro gli oltre 32 miliardi
dell’anno scorso, nonostante la crescita
rimanga elevata su base annua, tanto da
registrare un +64%.
Inunacorsa sforsennataverso la sicurez-
za prendono piede i contanti e i depositi
a vista, con un aumento rispettivamen-

te dell’1,2% su base annua e del 4% su
base trimestrale. Seguono a ruota anche
i titoliamedioelungotermine.Nelquar-
to trimestre le obbligazioni a media-lun-
ga scadenza hanno raccolto somme per
oltre 710 miliardi di euro, in rialzo del
5,5% sul trimestre e del 7,9% sull’anno.
Secondoidati illusrati ieriaRomaalcon-
vegno“Creditoalle famiglie 2008”orga-
nizzato da Abi in collaborazione con As-
sofin, invece, sono stati proprio gli effet-
ti della congiuntura internazionale e
l’andamento del mercato immobiliare a
rallentare nel corso del 2007 il trend di
incremento del livello di indebitamen-
to. Nel dicembre 2007 i finanziamenti
bancari alle famiglie hanno superato i
367 miliardi per un aumento dell’8,7%
rispetto all’anno precedente. Un anda-
mento in diminuzione rispettoal10,4%
del 2006, al 13,8% del 2005 e al 15,4%
dell’ormai lontano 2004.
Anche in questo caso l’Italia fa da fanali-
no di coda nel mercato del credito. Basti
pensarechenel2007per l’Italia il rappor-
to tra consistenze del credito ipotecario
residenziale rispetto al Pil è stato del
18%, contro una media Ue del 50%.

PRESSING Una giornata di petrolio in frena-

ta, che l’ha riportato sotto i 135 dollari al bari-

le, non tranquillizza nessuno. Le proteste con-

tro il caro-carburanti montano in tutta Euro-

pa. Francia, Portogal-

lo, ma soprattutto

Spagna rischiano la

paralisi, con centina-

iadiTirche, incolonnechilome-
triche,assedianoleprincipalicit-
tà. E in Italia, il settore dell’auto-
trasporto ha già annunciato
uno sciopero dal 30 giugno al 4
luglio, come deciso dalla Conf-
trasporto, inassenzadi interven-
ti immediati per calmierare il
prezzodelgasolio. Inun anno, il
costodiunpienodigasolioèau-
mentato del 30,8%, ovvero di
175 euro. Il governo sta predi-
sponendo un piano da proporre
aTremonticheprevedaunbloc-
co delle accise per tutto il 2008,
comeanticipatodalsottosegreta-
rio allo sviluppo economico
UgoMartinatepropostoagli au-
totrasportatori nell’incontro di
ieri con il governo.
Conftrasporto, tra gli interventi
possibili, punta alla messa a di-
sposizione delle risorse promes-
se e a tutt’oggi non rese disponi-
bili, alla clausola per il recupero,
attraverso l’introduzione di nor-
me antidumping, delle conti-
nue variazioni alle quali la voce
gasolioè sottoposta, al ripristino
delle risorse per lo sviluppodelle
autostrade del mare e all’avvio
concretodeicontrollianti-abusi-
vi. Temi sui quali Conftrasporto
si ritrova con le altre federazioni
del settore con le quali ha già
condiviso le richieste presentate
al governo.
Sempre a proposito di interven-
ti, è stato fissato per giovedì un
incontro tra il ministro delle po-
liticheagricole alimentari e fore-
stali Luca Zaia e gli assessori re-
gionali con delega alla pesca, al-
tro settore fortemente colpito.
La flotta peschereccia nel porto
di Fiumicino è al dodicesimo
giorno di fermo. Rimangono
chiuse quindi tutte le attività di
pescheria, mentre diversi risto-
ranti i tutte le coste italianesono
costrettianonservirepesce inta-
volaoaservirsi solodiquello im-
port, ad esempio via Olanda e
Croazia.

Le proposte della Commissione
europeapervenire inaiutoalset-
tore della pesca, ormai in ginoc-
chio in tutta Europa, sono inve-
ceatteseper laprossimasettima-
na.
Ieri, intanto, per il prezzo del pe-
trolio si è registrata una battuta
d’arresto, considerata «fisiologi-
ca»,dopoi139dollari toccative-
nerdì scorso. Del resto, il presi-
dente algerino dell’Opec,
Chakib Khelil, insiste sul fatto
che è la bolla speculativa a spin-
gereal rialzoiprezzi. Senza ildol-
larodebole e i problemi geopoli-
tici, il greggio non supererebbe i
70 dollari al barile.
Una bolla nera che si alimenta
anche dell’incognita sulle riser-
ve. Che però, secondo la Royal
societyofchemistry,ovverol’as-
sociazione dei chimici britanni-
ci e lapiùgrandeorganizzazione
europea per gli studi del settore,
sarebbero tuttaltro che in via di
esaurimento: i giacimenti petro-
liferi mondiali sarebbero grandi
il doppio di quello che compa-
gnie estrattive e paesi produttori
vanno dicendo. Un accordo
non scritto, sottostimando le ef-
fettive riserve disponibili, man-
tiene alti i prezzi dell’oro nero e

confonde le previsioni su quan-
do, effettivamente, finirà l’era
degli idrocarburi.
Comunque, gli esperti lo danno
a 150 dollari entro l’estate. Tan-
toche ilgovernodell’ArabiaSau-

dita (il paese più influente del-
l’Opec) ha proposto la convoca-
zionediunverticetra ipaesipro-
duttori e quelli consumatori per
discutere le contromisure.
E le proteste esplodono ormai
daoltreunmese in tutto il mon-
do. Se i pescatori francesi hanno
sciolto loscioperochepertre set-
timanehabloccatoiportidelpa-
ese, adesso sono i camionisti
(francesi, ma anche spagnoli e
portoghesi) a protestare: in mez-
zaEuropa iTir stannoformando
code chilometriche, viaggiando
lentamente verso le principali
città, con l’obiettivo - degli spa-

gnoli in particolare - di bloccare
le forniture ai supermercati.
Di almeno 80 arresti e 40 feriti,
infine, il bilanciodegli scontri di
domenica scorsa a Il Cairo, tra
poliziaemanifestanti:unaprote-
sta esplosa in realtà contro il ca-
ro-alimentari, legatoadoppio fi-
lo al caro-petrolio. Con l’impen-
natadeicostidelle farineregistra-
ta a livello mondiale, è diminui-
ta la quantità di pane a basso co-
sto immesso sul mercato: i pa-
nettieri hanno trovato molto
più conveniente vendere le fari-
nealmercatoneropiuttostoche
usarle per panificare.

La bomba

C’è una bomba che incombe
sul mondo, è la bomba del
petrolio a duecento dollari al
barile. Newsweek illustra lo
scenario preoccupante che
minaccia l’economia mondiale

Supera i 500 miliardi il debito delle famiglie
I dati di Bankitalia segnano un incremento del 9,6%. Si fa fatica a risparmiare Ciments Français, socie-

tà del Gruppo Italcementi,
parteciperà alla realizzazio-
nediunanuovacementeria
inSiria.L'impianto,dellaca-
pacità di 3,2 milioni di ton-
nellate, sarà realizzato da Al
BadiaCementJSC,unanuo-
va società siriana controlla-
tadalgrupposauditaMuhai-
dib, a cui Ciments Français
parteciperà con una quota
del 12,5%. L'entrata in fun-
zione della nuova cemente-
ria è prevista per il 2010. Al
Badia Cement ha in pro-
gramma una IPO alla Borsa
diDamascosul15%delpro-
prio capitale, autorizzato
per circa 260 milioni di dol-
lari Usa. Questo nuovo ac-
cordo di partnership fra il
Gruppo Italcementi e il
gruppo Muhaidib, che fa se-
guito ad altre intese già rag-
giunte nel settore del calce-
struzzo nell'area del Golfo,
conferma l'impegno del
Gruppo a rafforzare la pro-
pria presenza nell'area del
Nord Africa/Medio Oriente.

Il caro-petrolio
scatena le proteste
in tutta Europa
I Tir italiani minacciano il blocco se
il governo non interviene sui prezzi

ITALCEMENTI
Accordo in Siria
per un nuovo impianto

Perdono terreno
le classiche forme
di investimento
e le azioni scendono
sotto i 1.000 miliardi

ECONOMIA & LAVORO

Le quotazioni del
greggio ieri sono
leggermente calate
ma trionfa
la speculazione

Compagnia
di SanPaolo
Benessia neo
presidente

■ di Laura Matteucci / Milano

■ Angelo Benessia è il nuovo
presidente della Compagnia di
SanPaolo.Benessia, chesuccede
a Franzo Grande Stevens, è stato
eletto ieri, all'unanimità, dal
nuovo Consiglio generale della
Fondazione. Prima di eleggere il
presidente, il Consiglio ha prov-
veduto a cooptare, come previ-
sto dallo Statuto, quattro perso-
nalità: Amalia Bosia, Elsa Forne-
ro, IsabellaMassabòRiccieGior-
gio Pestelli.
I quattro consiglieri cooptati si
sonoaggiuntiai17designatipre-
cedentemente:AngeloBenessia,
Caterina Bima, Matteo Caroli,
Daniele Ciravegna, Francesco
Dassano,StefanoDellePiane,Al-
do Fasolo, Giorgio Groppo, Bru-
no Manghi, Maurizio Maresca,
Bice Mortara, Giovanni Nasi,
AntonioRossomando,CarloOs-
sola, Giuseppe Pichetto, Luca
Remmert, Pietro Rossi.
IlConsigliogenerale,oltrealpre-
sidente,haelettoqualivicepresi-
denti Elsa Fornero e Luca Rem-
mert e quali altri componenti
del Comitato di gestione: Aldo
Fasolo, Giuseppina De Santis,
Stefano Delle Piane e Antonio
Rossomando.
Angelo Benessia, Luca Rem-
mert, Aldo Fasolo, Stefano Delle
Piane e Antonio Rossomando,
essendostatichiamatia farparte
del Comitato di gestione, han-
no lasciata la carica di membro
del Consiglio generale.
Benessia, 67 anni svolge attività
professionale nel settore civi-
le-commerciale, con particolare
impegno nel campo societario e
bancario. Tra gli incarichi rico-
perti inpassatoquellidivicepre-
sidentedellaRcsEditoriedicon-
sigliere di amministrazione di
Fiat e Telecom Italia.
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Cambi in euro

1,5784 dollari +0,019
166,7600 yen +1,010
0,7974 sterline +0,000
1,6103 fra. svi. -0,008
7,4599 cor. danese +0,001
24,6530 cor. ceca +0,070
15,6466 cor. estone +0,000
7,9370 cor. norvegese -0,004
9,3480 cor. svedese +0,014
1,6414 dol. australiano +0,000
1,6136 dol. canadese +0,023
2,0563 dol. neozel. +0,024
247,2000 fior. ungherese +1,770
3,3848 zloty pol. +0,003

Bot a 3 mesi 99,61 3,67
Bot a 12 mesi 95,87 4,12

A
A2A 4887 2,52 2,54 1,08 -18,42 9403 2,20 3,12 0,0700 7907,45
Acea 25375 13,11 13,01 -1,46 -7,70 301 11,39 14,43 0,6200 2790,91

Acegas-Aps 10322 5,33 5,33 0,02 -19,34 14 5,26 6,98 0,3000 293,09
Acotel 167894 86,71 86,63 -1,15 4,24 11 53,11 88,78 0,4000 361,58

Acq. Potab. 5350 2,76 2,74 -3,31 -19,47 109 2,36 3,43 0,1000 99,48
Acsm 3224 1,67 1,66 0,12 -9,17 13 1,22 1,85 0,0200 78,04

Actelios 13995 7,23 7,25 -1,04 7,75 26 5,99 7,84 0,1500 489,19
Aedes 3009 1,55 1,51 -6,60 -54,45 711 1,55 3,41 0,2500 158,15
Aeffe 3205 1,66 1,65 -3,06 -37,12 98 1,66 2,63 0,0200 177,68

Aem To 4192 2,17 2,17 -0,18 -15,63 674 1,87 2,59 0,0850 1585,04
Aem To w08 1106 0,57 0,57 -1,95 -26,18 81 0,41 0,80 - -

Aerop. Firenze 33346 17,22 17,13 -1,04 -4,48 0 16,65 18,05 0,1800 155,60
Aicon 1587 0,82 0,80 -8,71 -61,48 1789 0,82 2,13 - 89,36

Alerion 1455 0,75 0,75 -1,00 6,82 2204 0,55 0,76 0,0050 300,76
Alitalia 862 0,45 0,45 - -43,72 0 0,23 0,79 0,0413 617,08
Alleanza 14965 7,73 7,71 -0,50 -12,21 3184 7,73 8,80 0,5000 6543,48

Amplifon 3702 1,91 1,88 -4,03 -45,21 816 1,82 3,57 0,0400 379,38
Anima 3540 1,83 1,80 -3,13 -15,37 31 1,60 2,16 0,1400 191,94

Ansaldo Sts 19012 9,82 9,83 -1,18 13,51 163 7,17 10,10 0,2000 981,90
Arena 111 0,06 0,06 -3,26 -55,43 2710 0,05 0,15 0,0413 46,36

Ascopiave 3071 1,59 1,58 -0,63 -5,65 39 1,43 1,82 0,0600 371,78
Astaldi 11205 5,79 5,78 -0,62 12,26 336 4,02 6,11 0,1000 569,58
Atlantia 43392 22,41 22,58 0,71 -12,63 3447 18,63 25,65 0,3700 12812,06

Auto To-Mi 23204 11,98 11,89 -2,39 -20,02 282 11,23 14,99 0,2000 1054,59
Autogrill 17283 8,93 8,88 -2,56 -22,26 1302 8,93 11,57 0,4000 2270,77

Azimut H. 11668 6,03 6,00 -4,99 -32,21 1618 6,02 8,89 0,1500 859,07

B
B. Bilbao Viz. 25853 13,35 13,35 -1,95 -20,67 1 12,85 16,83 - -
B. Carige 4864 2,51 2,48 -5,28 -23,71 2911 2,25 3,29 0,0800 4056,09
B. Carige risp 4967 2,56 2,53 -7,93 -20,29 11 2,32 3,25 0,1000 449,57

B. Desio 12663 6,54 6,50 -0,73 -8,02 32 6,02 7,11 0,1050 765,18
B. Desio r nc 12315 6,36 6,36 - -9,14 1 5,98 7,00 0,1260 83,96

B. Finnat 1596 0,82 0,82 -3,58 -5,69 105 0,65 0,87 0,0200 299,16
B. Generali 10115 5,22 5,20 -1,18 -22,94 36 4,62 6,78 0,1800 581,50

B. Ifis 18520 9,56 9,53 -0,83 6,81 21 7,91 10,52 0,3000 301,49
B. Intermobiliare 9685 5,00 5,00 - -29,67 33 4,85 7,11 0,4000 778,51
B. Italease 13622 7,04 6,92 -4,00 -25,84 1122 4,83 9,49 0,7800 1184,72

B. Popolare 22505 11,62 11,55 -3,29 -22,96 5133 10,43 15,09 0,6000 7444,31
B. Profilo 2413 1,25 1,23 -2,45 -35,00 201 1,25 1,92 0,0800 158,70

B. Santander 23878 12,33 12,32 -1,15 -15,45 0 11,18 14,59 0,1229 -
B. Sard. r nc 26358 13,61 13,51 -1,82 -18,01 1 13,61 16,60 0,5600 89,85

B.P. Etruria e L. 14303 7,39 7,38 -1,55 -19,34 254 6,98 9,16 0,3000 398,42
B.P. Intra 28407 14,67 14,67 -0,01 30,19 34 9,54 14,77 0,1000 825,85
B.P. Milano 12667 6,54 6,53 -1,43 -28,71 4492 6,54 9,18 0,4000 2715,15

B.P. Spoleto 13360 6,90 6,90 -3,50 -25,53 0 6,90 9,27 0,3900 150,97
BasicNet 3412 1,76 1,71 -4,25 -15,49 318 1,47 2,29 0,0650 107,47

Bastogi 187 0,10 0,10 16,55 253,56 13316 0,02 0,10 - 65,36
BB Biotech 100105 51,70 51,99 -0,25 0,51 0 45,94 52,80 0,5439 -

Bca Ifis w08 6744 3,48 3,50 -0,31 32,08 13 1,62 3,64 - -
Bco Popolare w10 688 0,36 0,35 -5,31 -46,14 243 0,32 0,66 - -
Beghelli 1728 0,89 0,87 -4,26 -22,45 152 0,87 1,18 0,0200 178,52

Benetton 16269 8,40 8,39 -1,99 -29,80 346 8,00 11,97 0,4000 1534,87
Beni Stabili 1300 0,67 0,67 -2,13 -10,18 3133 0,61 0,78 0,0320 1286,03

Bialetti 2275 1,18 1,16 -0,60 -28,74 0 1,17 1,65 - 88,13
Biesse 24362 12,58 12,54 -2,78 -3,01 76 11,24 14,78 0,4400 344,66

Boero 55184 28,50 28,50 - 11,33 0 21,20 29,50 0,4000 123,70
Bolzoni 5815 3,00 3,04 0,16 -22,18 4 2,75 3,86 0,1200 78,06
Bon. Ferraresi 68370 35,31 35,54 0,11 -0,59 1 28,02 39,44 0,1800 198,62

Brembo 13403 6,92 6,89 -1,70 -36,90 212 6,92 10,97 0,2800 462,28
Brioschi 669 0,35 0,34 -2,57 -28,81 4911 0,35 0,49 0,0038 272,30

Bulgari 13484 6,96 6,96 -1,46 -26,86 1624 6,80 9,52 0,3200 2091,24
Buongiorno Spa 3319 1,71 1,69 -6,88 -15,90 811 1,53 2,19 - 182,29

Buzzi Unicem 35687 18,43 18,34 -0,77 -1,77 551 14,40 19,21 0,4200 3047,55
Buzzi Unicem r nc 24492 12,65 12,64 -1,07 1,14 213 9,23 12,96 0,4440 514,97

C
C. Artigiano 4998 2,58 2,58 -0,04 -12,38 16 2,58 3,05 0,2130 735,05
C. Bergam. 51001 26,34 26,45 - -9,42 4 25,38 30,72 1,1000 1625,89

C. Valtellinese 13641 7,04 7,03 0,29 -22,21 258 7,04 9,09 0,3400 1280,92
Cad It 14739 7,61 7,78 -3,99 -24,76 61 7,61 10,12 0,7000 68,36

Cairo Comm. 5046 2,61 2,65 2,32 -39,11 23 2,30 4,32 4,0000 204,16
Caltagirone 9708 5,01 5,08 0,93 -18,21 5 4,65 6,13 0,0800 602,28
Caltagirone Ed. 7302 3,77 3,80 1,31 -15,30 44 3,59 4,45 0,2000 471,38

Cam-Fin. 1673 0,86 0,86 -2,26 -33,14 147 0,86 1,33 0,1400 317,76
Campari 11422 5,90 5,87 -1,82 -10,59 322 5,26 6,60 0,1100 1713,07

Cape Live 1394 0,72 0,72 - -20,00 1 0,62 0,90 - 36,58
Carraro 9937 5,13 5,08 -3,95 -25,24 113 4,43 6,87 0,1650 215,54

Cattolica Ass. 59076 30,51 30,34 -1,62 -12,07 76 26,48 35,14 1,5500 1571,64
Cdc 4095 2,12 2,11 -1,13 -40,47 10 1,82 3,89 0,5600 25,94
Cell Therapeutics 711 0,37 0,36 -1,81 -73,13 2381 0,32 1,37 - -

Cembre 10816 5,59 5,65 -0,39 -11,26 20 4,96 6,52 0,2600 94,96
Cementir Hold 10134 5,23 5,18 -4,46 -13,20 396 5,18 6,37 0,1200 832,83

Cent. Latte To 5489 2,84 2,90 0,35 -26,52 15 2,29 3,86 0,0500 28,35
Chl 768 0,40 0,39 -2,64 -27,00 281 0,28 0,54 - 55,43

Ciccolella 3168 1,64 1,62 -4,47 -44,45 61 1,64 3,02 0,0516 295,30
Cir 3299 1,70 1,69 -1,23 -32,91 1596 1,63 2,54 0,0500 1347,83
Class 2225 1,15 1,15 -1,54 -18,80 19 0,93 1,43 0,0100 117,87

Cobra 9430 4,87 4,85 -2,88 -23,63 17 4,27 6,38 - 102,27
Cofide 1367 0,71 0,71 -0,38 -34,98 199 0,67 1,09 0,0150 507,83

Cr Valtel w09 2395 1,24 1,25 -0,16 -27,49 12 1,05 1,71 - -
Credem 12473 6,44 6,40 -1,45 -32,05 255 6,44 9,48 0,3600 1820,08

Cremonini 5801 3,00 3,00 -0,03 20,71 266 2,18 3,00 0,0800 424,89
Crespi 1603 0,83 0,82 -3,74 -14,81 37 0,59 0,97 0,0350 49,68
Csp 2628 1,36 1,35 -2,39 -26,53 15 1,29 1,85 0,0600 45,13

D
D'Amico 4453 2,30 2,26 -3,78 -16,85 108 1,88 2,77 0,2334 344,88

Dada 25224 13,03 13,03 0,09 -20,43 28 11,30 16,37 - 211,17
Damiani 3884 2,01 1,99 -3,59 -45,96 95 1,78 3,71 - 165,70

Danieli 51059 26,37 26,48 1,38 25,04 88 16,52 27,36 0,0800 1077,99
Danieli r nc 32309 16,69 16,86 2,40 5,25 192 12,51 17,38 0,1007 674,53

Data Service 4883 2,52 2,49 -2,92 -43,71 5 2,48 4,48 0,5200 25,27
Datalogic 11478 5,93 5,95 1,02 -0,87 37 5,49 6,08 0,0700 346,47
De' Longhi 5747 2,97 3,00 1,70 -21,31 77 2,64 3,85 0,0600 443,72

Dea Capital 3257 1,68 1,68 -2,21 -20,92 155 1,54 2,13 - 515,72
Diasorin 26266 13,56 13,50 -1,56 3,69 65 10,96 13,56 - 746,08

Digital Bros 8190 4,23 4,29 -0,60 -17,78 12 3,83 5,28 0,0800 59,69
Digital M. Techn. 42908 22,16 22,18 0,36 -36,30 20 19,85 34,79 - 250,51

Dmail Gr. 18003 9,30 9,33 -0,82 -0,64 4 8,03 11,08 0,1000 71,13
Ducati 3112 1,61 1,61 -2,84 8,07 726 1,02 1,69 - 536,66

E
Ed. Espresso 3540 1,83 1,81 -1,74 -38,92 917 1,83 2,99 0,1700 794,17
Edison 3174 1,64 1,64 -0,12 -23,45 3055 1,55 2,21 0,0500 8491,84

Edison r 3253 1,68 1,66 -1,25 -16,46 12 1,58 2,03 0,0800 185,80
Eems 5187 2,68 2,67 -2,73 -32,97 97 2,23 4,00 - 113,87

El.En 46199 23,86 23,86 -0,21 -10,57 7 23,00 27,32 1,1000 115,11
Elica 3803 1,96 1,96 -0,71 -42,52 66 1,96 3,42 0,0482 124,37

Emak 8975 4,63 4,65 1,79 -10,78 7 4,30 5,26 0,2200 128,17

Enel 13649 7,05 7,11 0,49 -12,92 130557 6,54 8,20 0,4900 43601,27

Enertad 4916 2,54 2,52 - -14,66 44 2,30 2,98 0,0207 240,89
Engineering I.I. 44166 22,81 22,86 -0,78 -16,54 5 20,94 27,33 0,4800 285,13

Eni 49530 25,58 25,71 1,98 2,24 16268 21,08 26,94 0,7000 102457,08

Enia 17583 9,08 9,02 1,11 -22,13 112 8,70 11,66 - 976,21

Erg 28012 14,47 14,45 1,90 10,62 1612 9,77 15,20 0,4000 2174,68
Ergo Previdenza 8622 4,45 4,44 0,16 11,77 62 3,12 4,46 0,1740 400,77

Esprinet 9077 4,69 4,67 -1,12 -43,44 152 4,69 8,29 0,1550 245,67

Eurofly 1985 1,02 1,01 -3,98 -50,14 137 1,02 2,06 - 29,20

Eurotech 9499 4,91 4,88 -4,11 -1,64 287 3,94 5,55 - 171,73
Eutelia 2748 1,42 1,39 -5,94 -58,36 190 1,42 3,41 - 92,83

Everel Group 511 0,26 0,27 -0,71 -33,24 36 0,25 0,40 0,0516 25,74

Exprivia 2982 1,54 1,54 -1,53 -18,48 47 1,23 1,98 - 52,25

F
FastWeb 38938 20,11 20,36 0,94 -19,37 116 17,86 25,67 3,7700 1598,91

Fiat 24744 12,78 12,80 -1,19 -27,81 33629 12,15 17,70 0,4000 13957,83

Fiat priv 18462 9,54 9,52 -1,98 -34,75 158 9,18 14,61 0,4000 984,89

Fiat r nc 18224 9,41 9,38 -2,30 -35,88 257 9,35 14,68 0,5550 752,14
Fidia 14772 7,63 7,63 -2,51 -5,22 61 6,10 9,47 0,1400 35,86

Fiera Milano 13163 6,80 6,75 -1,06 43,21 50 3,77 10,22 0,3000 230,40

Fil. Pollone 1162 0,60 0,60 -3,23 -18,36 12 0,54 0,76 0,0500 6,39

Finarte C.Aste 832 0,43 0,43 -1,73 -20,20 21 0,43 0,54 0,0362 21,51
Finmeccanica 36212 18,70 18,69 0,70 -14,29 7672 18,48 22,35 0,3500 7952,43

FMR Art'é 13769 7,11 7,15 1,53 -11,16 15 6,19 8,00 0,2500 25,46

Fondiaria-Sai 44108 22,78 22,75 0,26 -18,73 352 22,78 29,69 1,1000 2855,05

Fondiaria-Sai r nc 29007 14,98 14,98 0,14 -22,56 82 14,98 19,88 1,1520 648,84
Fondiaria-Sai w08 9736 5,03 5,06 -1,97 -21,14 9 5,03 6,71 - -

FullSix 5363 2,77 2,73 -0,18 -54,93 4 2,77 6,15 - 30,98

G
Gabetti Prop. S. 3456 1,78 1,78 -0,22 -21,26 15 1,67 2,27 0,0700 93,71
Gasplus 14096 7,28 7,34 -0,73 4,93 16 6,48 8,17 0,2400 326,94

Gefran 9112 4,71 4,62 -2,60 -9,22 7 4,28 5,18 0,2500 67,77

Gemina 1750 0,90 0,89 -4,30 -24,17 2098 0,81 1,20 0,1000 1328,01

Gemina r nc 1723 0,89 0,89 -2,20 -19,82 12 0,86 1,11 0,0500 3,35
Generali 50459 26,06 26,09 -0,04 -15,06 4257 26,06 31,43 0,9000 36745,00

Geox 14739 7,61 7,59 -2,19 -44,04 621 7,61 13,60 0,2400 1972,75

Gewiss 7044 3,64 3,59 0,11 -24,68 27 3,34 4,83 0,1000 436,56

Grandi Viaggi 2451 1,27 1,27 -1,85 -16,87 21 1,16 1,52 0,0300 56,97
Granitifiandre 13515 6,98 6,98 -0,33 -19,18 4 6,77 8,64 0,1500 257,30

Greenergycapital 1674 0,86 0,83 -8,79 - 117 0,50 1,77 - 63,18

Gruppo Coin 7362 3,80 3,80 0,05 -30,92 97 3,62 5,50 - 502,39

Guala Closures 7687 3,97 3,98 -1,17 -8,21 285 3,44 4,33 0,0880 268,47

H
Hera 5344 2,76 2,76 -1,61 -9,18 1812 2,29 3,04 0,0800 2850,36

I
I. Lombarda 323 0,17 0,17 - 30,54 1331 0,10 0,17 - 684,36
Ifi priv 31780 16,41 16,47 -0,93 -28,61 215 15,56 22,99 0,6300 1260,54

Ifil 9540 4,93 4,93 -1,06 -22,31 839 4,51 6,34 0,1000 5117,24

Ifil r nc 8384 4,33 4,33 -0,62 -25,91 21 3,92 5,84 0,1207 161,87

Ima 27557 14,23 14,22 0,30 0,91 90 12,20 15,07 0,8500 485,31
Imm. Grande Dis. 4033 2,08 2,07 -1,57 0,63 378 1,75 2,52 0,0560 644,17

Immsi 1556 0,80 0,81 -1,28 -38,04 630 0,80 1,30 0,0300 275,80

Impregilo 6703 3,46 3,41 -6,13 -24,67 8187 2,51 4,60 0,0300 1393,31

Impregilo r nc 16265 8,40 8,40 - -11,02 0 7,18 9,44 0,0404 13,57
Indesit Comp. 15436 7,97 7,85 -3,43 -25,29 380 7,33 10,67 0,5090 905,86

Indesit r nc 17233 8,90 8,90 -1,11 -33,28 0 8,90 13,34 0,5270 4,55

Intek 1229 0,63 0,62 -2,95 -9,32 324 0,55 0,71 0,0250 220,66

Intek r nc 1827 0,94 0,96 1,62 -7,47 12 0,90 1,09 0,0724 14,33
Interpump 12065 6,23 6,13 -3,59 -11,14 151 5,41 7,01 0,2000 478,86

Intesa Sanp. r nc 6907 3,57 3,55 -0,31 -26,92 2502 3,57 4,88 0,3910 3326,19

Intesa Sanpaolo 7577 3,91 3,90 -0,46 -25,97 56781 3,91 5,29 0,3800 46366,44

Inv e Sviluppo Med 2111 1,09 1,09 -0,27 - 1 0,96 1,15 - 55,28
Invest e Svil w09 51 0,03 0,03 1,18 -26,20 1 0,02 0,04 - -

Invest. e Svil. 271 0,14 0,14 5,59 -19,94 3075 0,13 0,19 0,0362 33,95

Ipi Spa 6734 3,48 3,49 - -6,53 0 3,11 4,83 0,5000 141,85

Irce 4951 2,56 2,62 0,50 -2,92 4 2,22 2,82 0,0500 71,92
Isagro 10266 5,30 5,23 2,09 7,20 295 2,10 6,28 0,3000 93,05

It Holding 1032 0,53 0,54 -1,62 -50,14 1430 0,50 1,09 0,0258 131,05

It Way 11027 5,70 5,74 1,23 -22,10 2 5,63 7,36 0,1300 25,16

Italcementi 23613 12,20 12,20 -2,72 -15,59 1453 11,76 14,45 0,3600 2159,95
Italcementi r nc 17364 8,97 8,96 -2,56 -16,61 209 8,02 10,75 0,3900 945,51

Italmobiliare 119371 61,65 61,16 -2,83 -1,67 35 53,34 67,33 1,6000 1367,56

Italmobiliare r nc 81246 41,96 41,33 -3,66 -12,93 40 37,01 48,19 1,6780 685,76

J
Juventus FC 1934 1,00 0,99 -0,63 3,28 60 0,76 1,11 0,0120 201,33

K
Kaitech 702 0,36 0,36 -1,99 -4,30 479 0,23 0,39 - 32,41

Kme Group 1969 1,02 1,02 -0,87 -31,25 305 1,00 1,48 0,0400 239,48
Kme Group rsp 2360 1,22 1,19 -3,41 -19,22 6 1,17 1,51 0,1086 23,25

KME Group w09 311 0,16 0,17 -0,30 -39,09 36 0,13 0,26 - -

L
La Doria 3024 1,56 1,56 0,58 -5,96 6 1,21 1,70 0,0444 48,42
Landi Renzo 7079 3,66 3,67 2,68 58,34 623 2,28 3,90 0,0550 411,30

Lavorwash 3524 1,82 1,82 - 6,25 14 1,31 1,85 0,0200 24,27

Lazio 753 0,39 0,39 -2,75 33,68 11 0,25 0,40 - 26,35

Lottomatica 35684 18,43 18,43 0,22 -24,93 493 17,87 25,01 0,8250 2804,02
Luxottica 32682 16,88 16,78 -2,13 -21,02 1214 14,79 21,37 0,4900 7813,30

M
Maffei 4748 2,45 2,42 -4,26 -6,05 2 2,15 2,78 0,1000 73,56

Maire Tecnimont 8382 4,33 4,32 0,49 20,82 420 2,98 4,47 0,0700 1396,10
Management e C 1373 0,71 0,71 -0,70 -4,16 223 0,66 0,78 - 386,87

Marazzi Group 13701 7,08 7,08 0,27 8,26 634 4,84 7,11 0,2400 723,39

Marcolin 3447 1,78 1,78 -1,17 -4,46 22 1,46 1,86 0,0290 110,61

Mariella Burani 32235 16,65 16,68 -0,95 -11,01 180 15,68 18,71 0,1600 497,90
Marr 13186 6,81 6,80 -0,69 -3,99 37 5,97 7,32 0,4000 453,04

Mediacontech 12686 6,55 6,50 -3,83 -19,77 1 5,78 8,17 0,6000 60,82

Mediaset 9486 4,90 4,87 -3,57 -28,13 12671 4,90 6,82 0,4300 5786,83

Mediobanca 21655 11,18 11,09 -3,40 -20,49 7675 11,18 14,07 0,6500 9166,75
Mediolanum 6293 3,25 3,23 -2,47 -40,05 4024 3,25 5,42 0,1150 2370,83

Mediterr. Acque 7428 3,84 3,79 0,69 -9,83 22 3,05 4,25 0,0600 294,16

Meliorbanca 5702 2,94 3,01 1,69 -17,07 72 2,46 3,57 0,1300 371,84

Mid Ind Cap w10 1162 0,60 0,60 - -39,15 1 0,54 0,99 - -
Mid Industry Cap 36208 18,70 19,00 - -15,00 0 17,90 22,00 0,2284 71,06

Milano Ass 7702 3,98 3,96 -0,48 -24,93 675 3,88 5,30 0,3400 1799,53

Milano Ass r nc 7718 3,99 3,98 -0,40 -24,05 18 3,98 5,25 0,3600 122,53

Mirato 15668 8,09 8,18 0,09 -3,09 5 6,81 8,40 0,4800 139,18
Mittel 7828 4,04 4,04 -1,39 -21,77 3 3,85 5,17 0,1500 266,84

MolMed 4037 2,08 2,10 -0,19 - 12 1,95 2,15 - 217,82
Mondadori 8690 4,49 4,50 1,65 -19,93 1071 4,47 5,79 0,3500 1164,32
Mondo TV 13554 7,00 7,00 -1,56 -39,16 4 5,58 11,51 0,3500 30,83
Monrif 1189 0,61 0,62 -1,04 -31,91 8 0,61 0,90 0,0240 92,08
Monte Paschi Si 3567 1,84 1,84 -0,92 -37,92 12334 1,84 2,97 0,2100 5070,11
Montefibre 902 0,47 0,46 -1,97 -20,46 265 0,45 0,63 0,0300 60,55
Montefibre r nc 917 0,47 0,48 -0,79 -16,34 65 0,44 0,61 0,0440 12,31
MutuiOnline 7844 4,05 4,16 -0,43 -6,10 12 3,15 4,78 0,0917 160,06

N
Nav. Montanari 4955 2,56 2,57 -2,54 -4,91 415 2,05 2,82 0,1100 314,39
Negri Bossi 1297 0,67 0,67 -1,41 -17,48 308 0,43 0,82 0,0400 29,52
Negri Bossi w10 452 0,23 0,23 -5,12 -8,08 51 0,12 0,28 - -
Nice 5813 3,00 3,00 -0,99 -18,78 13 2,90 3,70 0,0682 348,23

O
Olidata 1481 0,77 0,78 0,49 -24,10 31 0,75 1,06 0,0440 26,01
Omnia Network 2153 1,11 1,10 -5,66 -46,64 119 0,95 2,10 - 28,84

P
Panariagroup I.C. 6277 3,24 3,26 -0,03 -26,45 1 2,99 4,41 0,1500 147,04
Parmalat 3284 1,70 1,69 -1,40 -36,05 11005 1,70 2,65 0,1590 2828,08
Parmalat w15 1884 0,97 0,95 -3,14 -41,41 72 0,97 1,66 - -
Permasteelisa 26792 13,84 13,77 0,16 -0,59 38 10,64 14,47 0,3000 381,90
Piaggio 2629 1,36 1,35 -1,89 -41,72 1359 1,36 2,33 0,0600 537,82
Pininfarina 15289 7,90 7,74 -5,79 -42,14 78 6,92 14,80 0,3400 73,57
Pirelli & C r nc 989 0,51 0,51 -1,68 -16,27 207 0,51 0,62 0,0728 68,82
Pirelli & C R.E. 32541 16,81 16,55 -2,00 -34,46 217 16,41 27,43 2,0600 715,89
Pirelli & C. 1011 0,52 0,53 -0,15 -11,09 24608 0,49 0,59 0,0160 2731,18
Poligr. Ed. 1163 0,60 0,60 -3,26 -46,02 30 0,60 1,11 0,2634 79,31
Poligrafica S.F. 30064 15,53 15,40 -3,62 -5,39 1 12,66 17,86 0,3615 18,54
Poltrona Frau 2577 1,33 1,33 -4,12 -38,06 69 1,03 2,15 0,0200 186,34
Premafin 2573 1,33 1,33 -0,75 -31,85 111 1,33 1,95 0,0150 545,34
Premuda 2821 1,46 1,47 0,62 -9,78 369 1,18 1,62 0,0600 205,09
Prima Ind. 47245 24,40 24,25 -2,81 -17,60 18 20,72 32,48 0,6500 112,24
Prysmian 34797 17,97 17,73 -4,36 10,14 1297 12,46 18,60 0,4170 3243,11

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98
Ratti 744 0,38 0,38 -5,45 -26,16 62 0,35 0,52 0,0517 19,97
RCS Mediag. r nc 2720 1,41 1,38 -3,15 -37,10 130 1,41 2,23 0,1300 41,24
RCS Mediagroup 3375 1,74 1,72 -2,82 -40,90 693 1,74 2,95 0,1100 1277,04
RDB 5869 3,03 3,04 0,93 -3,50 119 1,98 3,14 0,1000 139,00
Recordati 9660 4,99 4,95 -1,53 -19,91 358 4,34 6,31 0,2150 1036,94
Reno De Medici 718 0,37 0,38 0,94 -35,21 117 0,36 0,58 0,0165 140,00
Reply 42617 22,01 22,10 -0,23 2,95 2 17,87 23,94 0,2800 199,85
Retelit 1593 0,82 0,82 -2,74 -36,76 445 0,82 1,52 - 69,48
Ricchetti 3208 1,66 1,65 -0,24 -1,54 21 1,43 1,73 0,0300 88,73
Risanamento 2719 1,40 1,40 -0,57 -61,34 1540 1,34 3,63 0,1030 385,17
Roma A.S. 1981 1,02 0,99 -10,53 60,17 2931 0,56 1,48 - 135,57

S
Sabaf 36838 19,02 19,02 -0,14 -15,10 14 15,99 22,62 0,7000 219,42
Sadi Serv.Ind. 2854 1,47 1,47 -2,07 -26,48 53 1,42 2,00 0,0125 136,64
Saes G. 33331 17,21 17,24 0,46 -15,20 1 16,25 21,04 1,0000 262,88
Saes G. r nc 26949 13,92 13,84 -0,61 -20,46 13 13,65 17,51 1,0000 103,84
Safilo Group 3073 1,59 1,60 -0,75 -32,21 4898 1,59 2,34 0,0850 452,92
Saipem 56771 29,32 29,46 2,61 7,83 3101 21,84 30,44 0,4400 12937,50
Saipem r 56442 29,15 29,15 4,11 2,32 0 23,00 30,05 0,4700 4,64
Saras 7768 4,01 4,07 1,98 -0,50 2371 2,72 4,09 0,1700 3815,41
Sat 19692 10,17 10,17 -3,14 -18,71 0 9,06 12,51 0,1000 100,28
Save 19301 9,97 9,93 0,41 -7,42 12 9,68 12,05 0,4300 551,63
Schiapparelli 82 0,04 0,04 -0,94 -10,23 1277 0,04 0,05 0,0155 25,67
Seat P. G. 180 0,09 0,09 -4,75 -65,52 166045 0,09 0,27 0,0070 762,61
Seat P. G. r 233 0,12 0,12 -3,68 -54,76 296 0,12 0,27 0,0015 16,34
Sias 17136 8,85 8,84 -2,03 -14,08 283 7,75 10,30 0,1600 2013,38
Sirti 5056 2,61 2,62 -1,02 -0,65 31 2,16 2,65 1,0000 579,58
Smurfit Sisa 3911 2,02 2,02 -3,81 -22,46 0 2,01 2,62 0,0100 124,43
Snai 7573 3,91 3,86 -2,84 -24,45 171 2,87 5,18 0,0387 456,90
Snam Rete Gas 8363 4,32 4,34 2,19 0,07 6828 3,94 4,64 0,1300 8449,89
Snia 1122 0,58 0,58 -3,73 -18,29 541 0,44 0,71 0,0487 82,04
Snia w10 49 0,03 0,03 -1,95 -26,67 436 0,02 0,03 - -

Socotherm 10477 5,41 5,31 -0,92 -15,98 143 4,39 6,44 0,0500 208,59
Sogefi 6037 3,12 3,09 -2,00 -27,32 433 3,12 4,68 1,4000 362,10
Sol 8787 4,54 4,52 -0,35 -8,75 5 4,40 5,05 0,0810 411,60
Sole 24 Ore 7865 4,06 4,06 -0,71 -27,94 35 3,57 5,64 0,1208 176,02
Sopaf 836 0,43 0,44 -0,11 -4,17 102 0,43 0,51 0,0620 182,22
Sorin 1954 1,01 1,03 -0,87 -24,53 851 0,77 1,36 - 474,65
Stefanel 2192 1,13 1,13 0,98 -43,40 64 1,11 2,00 0,0400 61,35
Stefanel r 8249 4,26 4,26 - -13,94 0 4,26 4,95 0,0750 0,42
STMicroelectr. 15041 7,77 7,69 -2,20 -20,29 8124 6,35 9,74 0,0900 -

T
Tas 36580 18,89 19,00 -0,58 -9,78 0 18,27 23,19 1,1694 33,48
Telecom I. Media 234 0,12 0,12 -3,15 -48,68 1508 0,12 0,24 0,1643 398,41
Telecom Ita Med. r nc 232 0,12 0,12 -0,83 -45,45 30 0,12 0,22 0,1679 6,60
Telecom Italia 2693 1,39 1,39 -0,43 -33,86 81536 1,21 2,14 0,0800 18612,69
Telecom Italia r 2211 1,14 1,14 -0,96 -28,98 22381 0,94 1,61 0,0910 6881,83
Tenaris 40061 20,69 20,61 0,63 36,87 4052 12,16 20,69 0,2278 -
Terna 5602 2,89 2,92 1,53 3,73 11750 2,63 2,93 0,1400 5787,83
Tiscali 4788 2,47 2,46 -0,24 35,38 9939 1,31 2,64 - 1420,01
Tod's 71952 37,16 36,99 -2,04 -22,76 74 34,55 48,11 1,2500 1132,67
Trevi 33714 17,41 17,34 0,16 43,46 193 8,96 17,45 0,0500 1114,37
Trevisan Comet. 4974 2,57 2,59 0,47 -21,32 349 2,21 3,33 0,0700 72,46
Txt e-solutions 22674 11,71 11,52 -1,71 -9,79 5 9,68 15,96 0,4000 30,72

U
UBI Banca 30355 15,68 15,62 -0,95 -16,17 1334 14,77 18,70 0,9500 10019,89
Uni Land 495 0,26 0,27 20,05 -35,55 14562 0,22 0,42 0,0010 293,55
Unicredito 7989 4,13 4,11 -1,08 -26,39 104509 4,13 5,70 0,2600 55059,25
Unicredito r 8665 4,47 4,43 -2,21 -23,18 30 4,47 5,88 0,2750 97,14
Unipol 3243 1,68 1,68 -1,35 -16,93 7303 1,43 2,02 0,4161 2478,81
Unipol priv 2678 1,38 1,39 -0,07 -23,44 6341 1,24 1,81 0,4213 1260,66

V
V.d. Ventaglio 850 0,44 0,45 1,30 -12,23 791 0,28 0,51 0,0700 55,95
Vianini I. 6215 3,21 3,24 - -3,86 0 2,96 3,38 0,0400 96,64
Vianini L. 19686 10,17 10,30 0,33 -8,91 21 7,97 11,16 0,1300 445,29

Vittoria 23390 12,08 12,10 -2,81 0,47 21 9,23 14,21 0,1700 395,04

W
w Inv e Svil Med 11 144 0,07 0,07 -2,42 - 102 0,03 0,25 - -
War Greenergycap 11 570 0,29 0,29 -6,45 - 84 0,10 0,54 - -
Warr Intek 08 - - - - - 0 0,02 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 8787 4,54 4,56 1,33 -2,99 3 4,02 5,02 0,2180 363,04
Zucchi 5549 2,87 2,86 -3,44 -13,15 1 2,76 3,30 0,0300 69,86
Zucchi r nc 6564 3,39 3,39 - -3,14 0 3,06 3,84 0,0300 11,62
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Azioni

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Chiusura in lieve calo per la
Borsa valori, al termine di una
giornata incerta, segnata dai
nuovi record del prezzo del
petrolio. L'indice Mibtel ha
segnato una flessione dello
0,19%, a 24.588 punti, mentre
l'S&P/Mib ha perso lo 0,10% e
l'All Star l'1,20%. Scambi
stabili, sui 4 miliardi di euro. In
campo energetico si sono
distinti i titoli del petrolio, con
Eni +1,98%, Saipem +2,61%,
Erg +1,90%, Saras +1,98%.
Bene gli altri energetici, con
A2A +1,08%, Snam Gas

+2,19%, Terna +1,53%, Enel si
è fermata al +0,49%.
Tra i bancari la peggiore è stata
Mediobanca (-3,40%), con
Banco Popolare -3,29%, Bpm
-1,43%, Unicredit -1,08%,
Intesa Sanpaolo -0,46%. In
lieve calo i telefonici, Prysmian
ha ceduto il 4,36%. Netto
ribasso di Impregilo (-6,13%),
giù anche Italcementi
(-2,72%), Fiat (-1,19), tutti i
valori del lusso (Bulgari
-1,46%, Luxottica -2,13%,
Geox -2,19%), Male gli
editoriali a eccezione di
Mondadori (+1,65%), con Rcs
-2,82% e Mediaset -3,57%.

La Commissione Europea ha
inserito il progetto del
rigassificatore di Gioia Tauro,
di iniziativa della società Lng
Medgas Terminal, controllata
da Sorgenia (gruppo Cir) e da
Iride, tra i quindici progetti
ammessi ai finanziamenti
comunitari all'interno del
programma a sostegno dello
sviluppo delle infrastrutture
energetiche europee. Il
finanziamento è di circa 1,6
milioni di euro a fondo
perduto. La decisione di
Bruxelles - spiega una nota

congiunta di Sorgenia e Iride -
«rappresenta un risultato di
notevole rilievo perchè include
il progetto tra quelli d'interesse
comunitario, riconoscendone
l'utilità e l'importanza non solo
per l'Italia». Il terminale che si
prevede entrerà in funzione
nel 2013 avrà, a regime, una
capacità di rigassificazione di
12 miliardi di metri cubi di gas
naturale assicurando una
copertura pari ad oltre il 10%
della domanda nazionale di
gas attesa e contribuendo a
ridurre significativamente la
dipendenza dalle importazioni
dai paesi collegati con gasdotti.

La Timor Sea Designated
Authority ha approvato l'area
di sviluppo del giacimento a
olio di Kitan, a seguito della
dichiarazione di scoperta
commerciale presentata da
Eni. La scoperta è relativa a
un'area situata nel permesso
06-105 della Joint Petroleum
Development Area,
amministrata congiuntamente
da Timor Est e Australia, e
localizzata a circa 170
chilometri dalle coste di Timor
Est e 500 chilometri da quelle
australiane.

Il giacimento di Kitan è stato
recentemente individuato
dall'attività esplorativa
condotta con successo da Eni
attraverso il pozzo Kitan-1. In
seguito alla scoperta, Eni ha
perforato un secondo pozzo
esplorativo - il Kitan-2,
concluso il 30 marzo scorso - e
ha confermato la presenza di
un accumulo di greggio
potenzialmente commerciale.
Eni è Operatore del permesso
06-105 con la quota del 40%.
Gli altri partner sono Inpex
(35%) e Talisman Resources
(JPDA 06-105) Pty Limited
(25%).

Sorgenia-Iride Eni
Brillano i petroliferi

Uniland ha
sottoscritto una joint
venture con Idea Solare
Holding per la creazione
di poli di produzione di
energia da fonti
rinnovabili. Il progetto si
chiama «One solar» e si
concentrerà
inizialmente sul
fotovoltaico, utilizzando
un portafoglio di opzioni
su terreni del Sud Italia
e progetti già presentati
per impianti di capacità
complessiva pari a
45mwp (sono in corso
trattative per altri 60
mwp).

A maggio la raccolta
netta totale del gruppo
Banca Generali è stata
di 101 milioni, di cui 37
realizzati da Banca
Generali, 79 milioni da
Banca Bsi Italia mentre
Simgenia registra un
-15 milioni. Dall'inizio
dell'anno la raccolta
netta totale ha raggiunto
350 milioni, di cui 115
milioni attribuibili a
Banca Generali, 300
milioni a Banca Bsi Italia
e -65 milioni a
Simgenia.

Socothem ha
firmato una lettera
d'intenti con Statoil per
rivestire 50 km di tubi
destinati al trasporto di
gas dal giacimento
Ormen Lange, nelle
acque della Norvegia. Il
progetto, del valore di
oltre 2,5 milioni di euro,
rientra nell'accordo
firmato tra le società nel
2007.

Willis Group
Holding, società di
assicurazioni britannica,
ha confermato che
comprerà la rivale usa
Hilb Rogal & Hoobs per
46 dollari per azione,
con un controvalore di
2,1 miliardi di dollari,
metà in azioni e metà in
contanti. Le sinergie
annuali dovrebbero
ammontare a 140
milioni di dollari dal
2012.

Edf ha raggiunto un
accordo per acquisire
British Energy per circa
14 miliardi di euro.
Secondo le indiscrezioni
apparse sulla stampa
britannica nel fine
settimana, il cda di
British Energy si
starebbe apprestando a
dare la propria
approvazione a
un'offerta da 10 miliardi
di sterline, circa 12,5
miliardi di euro, da parte
di Edf.

Direct Line, la
compagnia assicurativa
controllata da Royal
Bank of Scotland ha
raggiunto il primo posto
tra le compagnie auto
«dirette» (quelle operanti
via internet o per
telefono) attive nel
mercato italiano grazie a
un fatturato 2007
superiore a 264 milioni
di euro. Lo scorso anno
la raccolta premi da Rca
è stata di oltre 218
milioni e ha consentito
al gruppo di superare il
25% di quota del
mercato diretto.

Dall’Ue a Gioia Tauro Via libera a Timor
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A TERRA Ehi, tu, guarda la fotografia. L’Ita-

lia è Panucci: stesa, fuori dal campo. Caduta,

e gli altri fanno gol. Tiro di Sneijder, il miglio-

re, ma questa volta sbaglia, diventa un cross,

un assist per Van Ni-

stelrooy che è in fuori-

gioco e segna. Ci re-

sta questo rimpianto.

È cavilloso il regolamento, biso-
gna capire se Panucci (anche fuo-
ri campo) è da considerare
“attivo” anche se sembra svenu-
to,comeprevedeunanormacini-
ca, e così terrebbe in gioco tutti.
Più facile che il guardalinee abbia
sbagliato, credendo l’olandese in
lineaconidifensori.Macinqueri-
ghe per questo episodio sono già
un alibi troppo ampio. La verità,
nuda, netta, è che l’Italia non
sembra lei, è perfino sfortunata e
disolitoè laparteche lasciaagli al-
tri.
«Il calcio totale è roba di 40 anni
fa»,avevadettoallavigiliaVanBa-
sten, perché sulla panchina è so-
brio,quasiopaco, e nonsi muove
superbo ed elegante come quan-
docercava,“sentiva”, ilgol.Eppu-
re la prima mezz’ora di gioco dei
suoi è piena, corale, a tutto cam-
po.Ecco,40anni fasi sarebbedet-
to: totale. Anche perché l’Italia si
offre, mancando nei suoi requisi-
ti. Non aggredisce, con i terzini
emarginati dalla manovra e dal
pressing. Difetta di personalità,
non riuscendo a regolare il ritmo
della gara, che lascia fare agli altri
e gli altri ci massacrano. Così le
idee di Donadoni sono mortifica-
te: sceglie gli incontristi - Gattuso
e Ambrosini - ma non riesce a
mordere. È Sneijder, arretrando
dalla linea d’attacco, a mandare
all’aria il nostro centrocampo.
Però il calcio è bizzarro, consente
traversatecontroventoeal12’To-
nihasulla testaunapallacon due
destini: in porta o a Di Natale, so-
lo a tre metri da Van Der Saar. Le
intenzioni del centravanti resta-
noambigue. Più spesso, il calcio è
logico: Buffon fa un disastro, in
uscita travolge Panucci - che ca-
de, appunto, fuori campo - e la-
scia il pallone “vivo”: 1-0.
L’Italia reagisce ma è una nottata
da contrappasso. Questa volta il
calcio d’angolo è nostro, ma se-
gnalostesso l’Olanda.Contropie-
de da tre passaggi, Van Bron-
ckhorst (tre vocali in mezzo a 11
consonanti, un record) taglia il
campoper Kuyt, acuinon sideve
insegnare l’altruismo. Assist per
Sneijder, sucui arranca Di Natale.
E la prima è già finita.
C’è altro dopo, per carità. L’orgo-
glio di una squadra più rapida
con Grosso e Panucci al centro, la
voglia di Del Piero, l’impressione
chelacaviglia ingessatadiCanna-
varoabbiaparalizzatotutta ladife-
sa, l’occasione di Toni, per spa-
ventarli almeno un po’. E il terzo
gol di Van Bronckhorst, buono
solo a confezionare una sconfitta
diproporzioni“storiche”,maico-
sì netta fra Europei e Mondiali.

Adesso tocca cambiare il frasario,
invertire il senso delle stesse cose:
il ritiro di Baden non è più il luo-
goamenodovepreparare l’impre-
sa, ma un’insensata scelta che co-
stringe ad un’ora di volo per ogni
match. La vecchia guardia è trop-
povecchia.ELippi ègiàpronto.E
De Rossi, vuoi metterlo con Am-
brosini?ECassano...No,èancora

presto per l’orazione funebre. E
questi sono campioni del mon-
do, e il ct è una persona seria.
Adesso, soprattutto, “per fortu-
na”, ci sono i rumeni ed è già una
finale, quelle gare drammatiche
che ci vengono bene, semplici da
spiegare, a patto che l’Italia sia
sempre l’Italia. E poi la Francia,
sempre noi e loro, tutto o niente.

Contropiedi fatali

Buffon 6.5 Non perfetto sull’angolo del
primo gol, evita il disastro fermando in uscita
Van Nistelrooy. Salva anche su Kuyt, poi
Zambrotta vanifica tutto.

Panucci 5.5 Davanti non si vede quasi
mai, fatica dietro. Con l’entrata di Grosso va
al centro.

Barzagli 5 Soffre molto, per tutta la gara.
Materazzi 5 Gioca un pessimo primo

tempo e parte male anche nella ripresa.
Donadoni lo toglie per disperazione (dal 9’ st
Grosso 6 ci mette personalità, sfiora una
rete).

Zambrotta 5 Dopo un primo tempo da
incubo, sfiora il gol a inizio ripresa. La sua
autorete chiude la gara.

Gattuso 5.5 Prova a ricucire i reparti, ma
spesso deve correre a vuoto.

Pirlo 6 Parte bene, poi si smarrisce.
Cresce nel secondo tempo.

Ambrosini 5.5 L’impegno non basta.
Camoranesi 5 Troppo isolato, sbaglia

molto (dal 30’ st Cassano 6 inventa l’assist
che poteva riaprire la gara)

Toni 5.5 Combatte sino all’ultimo, divora
un gol nel finale.

Di Natale 5 Gira a vuoto, non azzecca i
consueti colpi (dal 19’ st Del Piero 6: ci
prova, ma è tardi).  Luca De Carolis

Italia Olanda

LA MIA PARTITA

Van der Sar 6.5 Inoperoso per oltre
un’ora, è bravissimo su una punizione di
Pirlo.

Ooijer 6 Lo Zambrotta di ieri è un
avversario sin troppo comodo. Qualche
problema in più glielo dà Grosso.

Boulahrouz 6.5 Preferito a Heitinga,
ripaga l’allenatore con un’ottima prova.

Mathijsen 6.5 Preciso nelle chiusure.
Van Bronckhorst 6.5 Tiene senza

patemi Camoranesi. È suo il terzo gol.
De Jong 6 Corre e picchia.
Engelaar 6.5 Oltre alla corsa ci mette

acume tattico. Palla al piede non lo ferma
nessuno.

Sneijder 7 Inventa e segna. Un
trascinatore, dai piedi buoni e dal grande
senso tattico.

Van der Vaart 6 Il meno vivace dei
trequartisti olandesi, sceglie sempre la
soluzione più semplice.

Kuyt 7 Due gol su tre nascono da suoi
assist, spinge con continuità. Protagonista
(dal 36’ stAfellay sv).

Van Nistelrooy 7 Segna la contestata
rete del vantaggio, ne sfiora un’altra. Una
minaccia costante (dal 25’ st Van Persie 6:
si può concedere qualche colpo).

 l.d.c.

Non c’è stata gara. Sul piano fisico si è vista una
differenza abissale. Gli olandesi con il passo della
lepre, noi col passo dell’elefante. La partita è di difficile
lettura sul piano tattico: «4-2-3-1» gli arancioni,
«4-3-3» l’Italia. Si sono messi così su addosso agli
azzurri e ci hanno pressato forte. Soprattutto a
centrocampo Van Der Vaart ha spento Pirlo e siccome
Gattuso e Ambrosini non sono stati capaci di
impostare con continuità, non siamo mai riusciti a
giocare. Toni in avanti non ha mai impensierito i
difensori centrali olandesi, altro discorso Van
Nistelrooy che è stato un incubo per Materazzi e
Barzagli. Panucci in fascia destra non spinge. Così
l’Italia è una squadra pesante, senza movimento e
senza idee, e che può solo subire la vivacità degli
olandesi. Pensare che nel secondo tempo quando
l’Olanda accusa la fatica e l’Italia è più logica con

Grosso e Zambrotta terzini a spingere sulle fasce, la
partita degli azzurri ha di nuovo senso. Si costruiscono
occasioni da gol, però segna l’Olanda ancora in
contropiede. Considerazioni: con due stopper cosi lenti
subiamo troppo la velocità degli avversari; con un
centrocampo composto da Gattuso, Pirlo e Ambrosini,
se ci fermano Pirlo non si riesce più a giocare; in avanti
Toni è pesante e l’Italia non si può permettere un
centravanti cosi statico. Il primo gol subito è regolare
perché la norma è chiara: il difensore oltre la linea è da
considerarsi posizionato sulla linea di fondo. La
ragione è semplice: se così non fosse, sarebbe troppo
facile applicare la tattica del fuorigioco. Si esce dal
campo e gli attaccanti restano in offside. Gli altri due
gol vengono da contropiedi clamorosi: da che mondo e
mondo, l’Italia i contropiedi, non li subisce. Nel
secondo tempo si sono intravisti segnali positivi e da lì
si deve ripartire. Non è un dramma. Si tratta di battere
la Romania (che è poca cosa) e poi ce la giochiamo con
la Francia. Tutto qui.
 Renzo Ulivieri

■ di Marco Bucciantini / Berna

IN TV

L’Italia contro i mulini a vento: l’Europeo è in salita
Debutto da incubo: l’Olanda domina 3-0. Primo gol irregolare, ma gli azzurri si svegliano troppo tardi

L'esultanza dell'attaccante olandese, Ruud Van Nistelrooy, dopo il primo goal dell'Olanda Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Gattuso, Ambrosini e Pirlo protestano con l’arbitro Frojdfeldt che ha appena convalidato il gol dell’1-0 Foto di Niklas Larsson/Ap

LO SPORT

La difesa è... indifendibile
Bene i cambi, male Camoranesi

È Sneijder a dirigere l’orchestra
Kuyt non si ferma mai

■ «Dobbiamo guardare avan-
ti». Pochi minuti dopo la bato-
sta,Donadoniha ilvolto livido,
ma prova ugualmente a scuote-
re un ambiente scioccato. Nes-
suncatastrofismo,nessunaspie-
tataautocritica: «Nonvogliodi-
re che è stata la peggiore Italia
della mia gestione, non lo pen-
so. Abbiamo preso due gol per
errori, e chiaramente ci hanno
condizionato. Dal punto di vi-
sta della volontà c’è stata una
buona reazione, ma oggi (ieri,
ndr)noneraproprio lagiornata
per buttarla dentro».
Il ct insomma non vuole parla-
re di disastro. E non cerca alibi:
«Il primo gol dell’Olanda? Non
miinteressaparlarne,occupate-

vene voi giornalisti. Io ho altro
a cui pensare». Ossia a come ri-
mettere in piedi l’Italia. In cui
non c’era De Rossi, indicato da
molti nella formazione iniziale,
echesarebbestatoesclusodai ti-
tolari solo nel pomeriggio di ie-
ri. Donadoni sa che l’assenza
delromanistariempirà lediscus-
sioni sui giornali e sulle tv, e re-
plica nervoso: «Su De Rossi ho
ragionato e valutato, la forma-
zionel’hannosbagliata igiorna-
li,nonio.Equestoèunloropro-
blema».
Negli spogliatoi un ex compa-
gno di squadra di Donadoni, il
vicepresidente federale Deme-
trio Albertini, si lamenta: «Non
abbiamo avuto i meriti per vin-

cere,ma il3a0èassolutamente
immeritato». Un tonfo inaspet-
tato per l’Italia di Donadoni,
che proprio Albertini aveva for-
temente voluto come sostituto
diMarcelloLippi.GianluigiBuf-
fon invece non nasconde la de-
lusione: «Abbiamo perso meri-
tatamente,èstataunadellepar-
tite più brutte da quando gioco
nell’Italia. Chiediamo scusa a
tutti i tifosi per una sconfitta
che non si aspettavano e non ci
aspettavamoneppurenoi».An-
che il portiere non cerca scuse:
«Il gol dell’Olanda era chiara-
mente irregolare. ma questo
nonconta.Dobbiamosolopen-
sare a riprenderci».
 l.d.c.

SPOGLIATOI Il ct Donadoni: ora dobbiamo guardare avanti...

Buffon: sconfitta giusta, chiediamo scusa

■ 09.10 Rai Uno
Euro Mattina
■ 14.00 Eurosport
Tennis, Queen's
■ 14.00 Rai Due
Dribbling Europei
■ 18.00 Rai Uno
Euro 2008, Spagna-Russia
■ 20.45 Rai Uno
Euro 2008, Grecia-Svezia
■ 21.00 Eurosport
Basket, L.Roma - M.Siena
■ 23.05 Rai Uno
Notti europee
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LA SOMMA Zero più zero fa zero. Se alla Ro-

mania la cosa in fondo non dispiace - chissà

se, alla fine però, i punti saranno uno preso o

due persi -, per la Francia il buio è stato tota-

le. Zero su tutta la li-

nea. Zero Ribery, me-

no di zero Anelka, il

resto si muove con

una lentezza da calcio degli anni
Sessanta. Meglio non trarre con-
clusioni universali, i francesi han-
no mille vite e troppi piedi buoni.
Però manca il gioco e manca, for-
se, Trezeguet, ma senza palloni in
mezzo anche lui farebbe fatica.
Conl’Olandasaràgiàdentroofuo-
ri.Connoi,potrebbeesseregiàfuo-
ri. Ma è presto, prestissimo, anche
se l'alba di Zurigo dice zero totale.
Il pallone sul glorioso campo del
Letzigrund scorre come su una
grattugia, lentissimo. Uno spetta-
colo sconfortante anche per Do-
menech che insegue l'idea un po'
folledi poter farea menodi Henry
e prova a prendere il jolly con
Anelka, bolso e indolente come
non mai. Benzema fa il suo, ma i
duegiocanoarispettosadistanzae
con nessuna voglia di cercarsi, di
creare, persino di parlarsi. Thierry
Henry non mette piede in campo,
reduce da qualche allenamento
saltato. Tiri in porta? Zero.
Senessunosbaglia -enessunosba-
glia - e i due 4-4-2 restano piantati
con le radici sulle posizioni, il pal-
lonenonvedemai la luce,affonda-
to nemmeno fosse pallanuoto.
Manca la corsa, e nello stadio che
ha inventato la grande atletica la
cosastrideparecchio.I rumeni fati-
canoa realizzare l’occasione e non
ci provano mai.Quando lo fanno,
ad inizio ripresa, lasciano immagi-
narequellodi cui sarebberocapaci
con una storia un po' diversa, per-
ché in certi campi anche la storia
gioca, e la Romania si convince
presto, prima di entrare, che la
Francia è la Francia e un punto va
più che bene.

Mutu non punge, fiaccato dal pal-
loregenerale. Innonazionale urla-
to dai rumeni, grande atmosfera,
mafinisce tuttoprimad'iniziare. Il
pubblico spinge, i rumeni sono in
maggioranzanello stadio,manon
è giornata di cose memorabili. En-
trano Gomis, un gigante rasta che
simuovecomeunrobot,e ilgiova-
ne Nasri. Non cambia nulla. Se la

sceneggiatura fa schifo, cosa si
può chiedere agli attori?
Raymond Domenech smanaccia
amodo suo, così sicuro, pronto ad
affondare, orgoglioso, a petto in
fuori. E infatti «non abbiamo fatto
male - dice - abbiamo controllato
la partita, ma non siamo stati ag-
gressivi davanti». E il futuro, Do-
menech? «Abbiamo ancora due

partite, possiamo fare sei punti e
passare. Il girone è complicato e
ogni partita è decisiva». Una spe-
ranza, poi: «La Romania non è ve-
nutaquiper fare lacomparsa,darà
fastidio a tutti», e quel tutti signifi-
ca, ovviamente, Italia. Makelele
sincronizza l'orologio: «ConOlan-
da e Italia servono sei punti». Ser-
ve giocare a calcio, prima di tutto.

BREVI

Ma il calcio dov’è?

Calcio
Portopoli, 26 arbitri sospesi

Dopo aver penalizzato di sei punti il Porto,
escluso anche dalla Champions per aver
truccato partite nel 2003/2004, la federazio-
ne portoghese ha sospeso 26 arbitri, accu-
sati di corruzione e falsificazione delle distin-
te di gara. Pesanti sanzioni in vista per Gon-
domar e Vinzela, club di seconda divisione.

Calciomercato
La Juventus: vogliamo Aquilani

«Aquilani ci farebbe comodo». Ieri il presi-
dente della Juventus, Cobolli Gigli, ha sco-
perto le carte, «ma aspettiamo segnali dai di-
rigenti della Roma» ha spiegato. Ha ammes-

so di aver contattato l’anno scorso Marcello
Lippi per la panchina: «Non se ne fece nien-
te, non avevamo gli stessi punti di vista».

Calciomercato/2
Per Ronaldo Manchester denuncia Real

Lui ha promesso di non fiatare sull’argomen-
to durante gli Europei, ma il trasferimento di
Cristiano Ronaldo al Real Madrid tiene ban-
co: il Manchester United ha depositato un re-
clamo ufficiale alla Fifa, denunciando i con-
tatti di disturbo del Real sul giocatore.

Basket/A Roma
Siena, match-ball per lo scudetto-bis

Questa sera alle 21 al Palalottomatica di Ro-
ma la Virtus con le spalle al muro. Siena con-
duce 3 a 0 e può diventare campione d’Italia
per la seconda volta consecutiva.

Ero lì, annoiato davanti alla tv di fronte a uno spettacolo
modestissimo quale quello offerto da Francia e Romania, ravvivato
soltanto da telecronaca e commenti al fulmicotone e funambolismi
lessicali, quando mi sono accorto che avevo davanti il calcio italiano
del futuro: ma sì, da un lato soldi e solo soldi e spettacoli come quello
da lexotan che vedevo nel monoscopio, dall'altro il palcoscenico
della nostra integrazione multietnica.
Dunque la Francia di ieri, in cui uno Zidane potrebbe ancora giocare
a piedi nudi, aveva in campo dall'inizio sei giocatori di colore su
undici, diventati sette col capellone Gomis notato solo per la folta
cesarie intrecciata. Direte: vecchia storia quella delle colonie. Vi
rispondo: ebbé, non stiamo andando verso un futuro italiano di
questo tipo? E vederne anche noi una manciata in Nazionale
(magari tra qualche anno un Balotelli,per dire...) non normalizzerà
almeno visivamente la questione?Chiudete gli occhi e pensate a un
Buffon d'origine italo-sudanese...
Quanto alla Romania, osannata dai tifosi e docilmente accoccolata
sul pareggio di partenza, mi figuro che dall'esercito di generose
badanti da cui sembra preoccupato Maroni prima o poi verrà una
generazione di ragazzi/calciatori, tipo “piccoli Mutu crescono”. Ieri a
esser franchi quello vero non l'ha presa mai, ma di solito la prende la
partita successiva...E comunque anche da lì arriverà un pochino di
integrazione,non c'è dubbio.Notati tra gli aspetti di “colore” non
razziale il portiere Lobont, detto il “gatto” forse per evidenziare
compagni detti il "cane", e una lentezza francese da subbuteo.
Nel frattempo gli Europei ci dicono che i due Paesi ospitanti sono
allegri sono per la parte di introiti che tocca loro, essendo le due
Nazionali uno scherzetto. Almeno finora. Mai vista tanta povertà
tecnico-agonistica da due Paesi ospiti su due. Un primato. Del resto,
il calcio dov'è?
 Oliviero Beha

EUROMALELINGUE

Un’azione in area rumena Foto di Rungroj Yongrit/Ansa-Epa

ROMANIA: Lobont 6;
Contra 5,5, Tamas 6, Go-
ian 6, Rat 6,5; Nicolita 6,
Cocis 6 (al 18' st. Codrea
6), Radoi 6 (al 48' st. Dica
sv), Chivu 6,5; D. Niculae
5,5, Mutu 5,5 (al 33' st. M.
Nicoulae sv).

FRANCIA: Coupet s.v.;
Sagnol 5, Gallas 6, Thu-
ram6, Abidal 5,5; Ribery
5, Toulalan 6, Makelele
5,5, Malouda 5; Benzema
6,5 (al 32' st. Nasri sv),
Anelka 4,5 (al 27' st. Go-
mis sv).

ARBITRO: Mejuto Gon-
zalez

NOTE: Ammoniti:D.Ni-
culae, Contra, Goian, Sa-
gnol. Recupero: 1' pt.; 3'
st.

■ I campioni di Europa scendono in
campo stasera contro la Svezia. Diffi-
cilmente la Grecia riuscirà a bissare il
miracoloche4anni fa laportòsul tet-
to di Europa. Non ci sono più Zago-
rakis e Vryzas ma la squadra è rimasta
sostanzialmente la stessa. Gli ellenici
nonhannobrillatonelleultimeesibi-

zioni e stasera se la dovranno vedere
con la Svezia di Zlatan Ibrahimovic.
L’interista non è al massimo e proba-
bilmente non giocherà l’intera parti-
ta. Per fermarlo Otto Rehhagel schie-
rerà Kirgiakos, un difensore dell’Ein-
tracht Francoforte alto quasi due me-
tri. La Grecia giocherà lo stesso calcio
degli scorsi europei: pragmatico e di-
fensivo. In avanti sarà ancora Chari-
steas a provare a scatenare l’entusia-
smo dei 7mila tifosi che seguiranno
la squadra a Salisburgo.
La Svezia si affida a Ibrahimovic, an-
chesenonsegnainnazionaledaqua-
si treanni,haproblemialginocchioe
non gioca un’intera partita da molto
tempo.LagreciaelaSveziasiaffronta-
no per la prima volta nella fase finale
dell’Europeo

■ L’ora delle Furie Rosse. Alle 18 di
oggi la Spagna affronterà la Russia.
Untest impegnativo, in cui gli iberici
dovranno confermare i pronostici
dellavigilia, che li danno tra i favoriti
degli Europei. A guidare la Spagna sa-
rannoFernando Torres eVilla, punte
di una squadra che, almeno all’ini-

zio, rinuncerà alla qualità di Fabre-
gas. Al suo posto a sinistra ci sarà Sil-
va, mentre sull’altra corsia, nel rom-
bo di centrocampo, agirà Iniesta, a
cui il ctAragoneschiede colpi egol. Il
regista sarà Xavi, con Senna arretrato
davanti alla difesa. Grandi problemi
di formazione per la Russia dei giova-
ni, che dovrà fare a meno del suo uo-
mo migliore, l’attaccante dello Zenit
di Pietroburgo Arshavin (squalificato
perdue turni) edel bomber Pogrenb-
yak, rimandato a casa per infortunio.
Ma il ctolandese GuusHiddink, vero
valore aggiunto dei russi e già prota-
gonistasullepanchinediOlanda,Co-
rea del Sud e Australia, non si scorag-
gia:«Vogliamoessere laprimasorpre-
sa del torneo, battendo la Spagna su-
perfavorita».

La Francia si dimentica di tirare in porta
Sbadigli nel match contro la Romania che bada a difendere. Clamorosa l’esclusione di Henry

■ di Cosimo Cito

ROMANIA 0

FRANCIA 0

■ Laleggendanarrache lapassio-
ne per i motori gli scoppiò a quat-
troanni,quandovide inunavetri-
na di unnegozio un fuoristrada in
miniatura. Obbligando i genitori
acomprarglielo.Fortunatoedeter-
minato, Robert Kubica. Ma anche
perseguitatodaunaseriedi spiace-
voli eventi. Perché questo ragaz-
zo, nato il 7 dicembre del 1984 a
Cracovia, come Giovanni Paolo
II, ha rischiato la vita più di una
volta. Non solo lo scorso anno in
Canada, ma anche parecchi anni
fa, mentre viaggiava come passeg-
gero su un'auto normale. Rischiò
di restare menomato, ma un deli-
cato intervento subito presso
l'ospedale di Viareggio lo salvò.
Sul suo casco, il giovane Kubica,

porta sempre scritto il nome di
Wojtyla. E la fede - non solo reli-
giosa - che ha avuto in se stesso, lo
hasempreaiutato.Finoaconosce-
re, un bel giorno, Daniele Morelli,
suo manager. E italiano. Che l'ha
preso come un pacco e l'ha conse-
gnato nelle mani della Bmw, fa-
cendolo debuttare in F1 il 6 ago-
sto del 2006. Dopo che Robert, al-
to,distinto,educato,avevaricevu-
to un secco «no» dalla Renault,
pur avendo vinto le World Series
Europee, che si corrono oltretutto
con le monoposto francesi. Gli
preferirono Kovalainen. Una sod-
disfazioneanchequesta.Perunpi-
lota che in go-kart ha vinto tutto
quello che c'era da vincere: in Po-
lonia, in Germania, ma soprattut-

to in Italia. Dove ha imparato per-
fettamente la nostra lingua. E in
italiano ha ricevuto, nel giorno
della sua prima vittoria, i compli-
menti da parte degli ingegneri te-
deschi della Bmw. A partire dal
grande capo di Monaco, Mario
Theissen, il primo a prendere car-
taepennaconuncontratto inma-
no, quando due anni fa capì chi
aveva di fronte. Questione di stile:
daun lato lo scozzese David Coul-
thard festeggia il 3˚ posto con due
hostesscanadesi;dall'altro ilpolac-
co Robert Kubica beve un succo
d'arancia e riparte per l'Europa la
sera stessa della sua prima vittoria
in Formula 1. Vuole essere pronto
per mercoledì, perché a Barcello-
na c'è d'andare a lavorare. Così il

primopolaccodella storiaavince-
re un Gran Premio ha festeggiatò
la sua storica giornata. È vero che
comemoltipilotiha la residenzaa
Montecarlo, anche se vive per lo
più in Toscana. Ma sa anche che
se si vogliono ottenere risultati in
Formula 1 bisogna fare sacrifici, e
a lui non costano una gran fatica,
ci è abituato: «Non bisogna farsi
troppe illusioni - ha detto prima
di lasciare ilCanada-Èverocheso-
no in testa al mondiale, è vero che
la vittoria è stata fantastica, ma se
abbiamo vinto è stato anche gra-
ziea una seriedi circostanze fortu-
nate. Ferrari e McLaren in questo
momentosonoancoradavanti al-
la Bmw».
 Lodovico Basalù

GRECIA-SVEZIA L’esordio di
Ibra, e una squadra che 4 anni fa...

Torna la Grecia
sono pur sempre
i campioni uscenti

SPAGNA-RUSSIA Iberici forti
ma di là c’è Guus Hiddink

Furie Rosse
la solita
grande occasione

LO SPORT

IL PERSONAGGIO La prima vittoria del polacco: a Montreal il trionfo di un pilota che dai go-kart alla Formula 1 ha sempre privilegiato il basso profilo e l’impegno in pista

Kubica «guida et labora»: l’etica del lavoro per sfrecciare sul podio con la Bmw

Robert Kubica prima vittoria personale e per la Bmw Foto di Andre Pichette/Ansa-Epa
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Pinne, fucile, occhiali oppure rock

L
astagionedeiconcerti estivi ègiànelpieno.Tra
giugnoe luglio èprevisto il clou, comeogni an-
no da qualche tempo a questa parte grazie ai
grandi raduni pronti ad accogliere migliaia di
fan. Da Venezia a Udine, da Ferrara a Lucca, da
NapoliaLivorno imegaFestival catalizzeranno
l’attenzione dei più giovani. Ma ci sono anche
tante date sparse nelle piazze, nelle arene e nei
teatri d’Italia. La più vicina è quella dei Ra-
diohead, tuttoesaurito il17e18giugnoall’Are-

nadiMilanoperché inostrieroipreferisconofa-
remenopagantimasalvare l’ambienteriducen-
do le emissioni di Co2. Ma sono infiniti i gran-
di nomi internazionali e non che passeranno
dallenostreparti. C’è l’esosoTom Waits (17,18
e 19 luglio alTeatro degli Arcimboldi di Milano
con biglietti tra i 103 e i 143 euro più diritti di
prevendita), Bob Dylan (15 giugno Trento, 16
Bergamo, 18 Chatillon), Neil Young (22 giu-
gno Firenze, 23 Verona), Bjork (25 luglio Roma
e 28 Verona), Elton John (9 luglio Venezia), Si-
gurRos (11 luglioFirenze, 13 Milano),BenHar-
per (24 luglio Villafranca, 25 Arezzo e 26 Ro-
ma),Duran Duran (16 luglio Roma), i teen ager
per teen ager Tokio Hotel (6 luglio Roma, 11
Modena), i Rem (20 luglio Perugia, 21 Verona,
23 Napoli, 24 Codroipo, 26 Milano). E ancora,
se vogliamo guardare ancor più lontano nel
tempo Madonna (6 settembre stadio di Roma);
i Coldplay (29 settembre a Bologna e 30 a Mila-
no) e ladata unicadi Stevie Wonder a Milano il
26 settembre.
I GRANDI FESTIVAL
Si parte al nord, da Venezia, con l’Heineken
Jamming Festival (heineken.it): 20 giugno
Linkin Park, Queens of the Stone Age, Sex Pi-
stols, IggyPop,Linea77, il21VascoRossieMar-
lene Kuntz, il 22 Police, Alanis Morisette e Bau-
stelle. Si passa da Torino col suo ormai ottimo e
consolidato Traffic Festival (myspace.com/
trafficfestival) dal 9 al12 luglio, totalmente gra-
tuito. Stavolta tra i begli arrivi ci sono Tricky in
data unica e i «redivivi» Sex Pistols (l’11), Batt-
les,Hercules&LoveAffairePattiSmithtra i tan-
ti. Poic’è il classico appuntamentoconreggaee
affini al Rototom Sunsplash ad Osoppo (roto-
tomsunsplash.com) dal 3 al 12 luglio con, tra i
tanti: Youssou ‘n Dour, Kymani Marley, Afri-
can Head Charge, Luciano, Michael Rose. Spo-
standoci al centro Italia incontriamo il Lucca
Summer Festival che quest’anno comincia
con un trittico di donne che più diverse non si

può: il 5 luglio Patty Pravo, il 6 la cantautrice
pop-rock statunitense Sheryl Crow e l’8 il
new-soul dell’afroamericana Erykah Badu (che
però, il 6 luglio passa da Roma). Poi si torna in
piazza con il concerto gratuito dell’11 luglio di
Enzo Avitabile e il 16 con Mario Biondi e la sua
Duke ensemble band. Il 18 luglio il maestro
Morricone, il 20 Alicia Keys, il 23 luglio senza
Simply Red, c’è Mick Hucknall, il 26 i Chicago
il 27 la grande chiusura con la prima data di Le-
onardCohen. Sempre in Toscana c’è ilPistoia
Blues (pistoiablues.com): il 5 luglio aprono i
Jethro Tull di Ian Anderson (celebrano il 40esi-
mo anniversario dall’uscita del loro primo al-
bum), l’11 luglio il folk a stelle e strisce dei leg-
gendari Hot Tuna capitanati da Jorma Kauko-
nen, Johnny Winter e Dickey Betts (fondatore
dell’Allman Brothers Band), il 12 il blues ingle-
se dei Nine Below Zero, il «guitar hero» Andy
Timmons e i Deep Purple, infine, il 13, il figlio
di Lee Hooker, John Lee Jr e Lenny Kravitz (che
però è anche a Milano il 14). A Livorno si è spo-
stato l’Italia Wave (italiawave.it) in program-
ma dal 16 al 19 luglio con: Wombats e risorti
Verve il16,GnarsBarkley il17,TricaricoedElio
il18,ChemicalBrothers il19. Infine ilpiùgran-
defestival rockdelmeridioned’Italia, ilNeapo-

lis (www.neapolis.it) che riserveràdiverse, otti-
me sorprese: si parte alle 16 del 17 luglio con
Massive Attack, Raiz e Almamegretta. Il 23 è la
volta di Rem, Editors e These New Puritans
mentre il 24 luglio si chiude con Elio e le Storie
Tese e Baustelle. Infine Umbria sempre meno
jazz e sempre più pop. Tra i tantissimi nomi:
Sonny Rollins, Herbie Hancock, Pat Metheny
& Gary Burton, Alicia Keys, Cassandra Wilson,
Caetano Veloso, Carla Bley, Charlie Haden,
Brad Mehldau, Rem., Rava, Bollani.
PICCOLI FESTIVAL
A Montale, in provincia di Pistoia, c’è il Mo-
on-Tale Festival (moontale.it) con il 2 luglio
Cristina Donà, il 3 Tricarico, il 4 Elio e Le Storie
Tese, il 5Fabri Fibra, e il6MaxGazzè.Metarock
di Pisa è tutto al femminile con Rita Marley (5
luglio), Siouxsie (che però sarà anche a Roma,
Milano e Torino) e Cristina Donà (6 luglio), co-
sìcomeilJustlikeawoman,chesi tieneaSa-
vona dal 7 al 23 luglio; tra le signore in cartello-
ne Sheryl Crow (7 luglio), Noa (17) e Mercedes
Sosa (23). Dal 21 giugno al 24 luglio c’è Ferra-
ra sotto le stelle (ferrarasottolestelle.it) con gli
scozzesi Franz Ferdinand e i newyorkesi
Interpol (in esclusiva per l'Italia) assieme a Cae-
tano Veloso, Cat Power, Cristina Donà, l’esor-

diente ferrarese Le luci della centrale elettrica,
gli Deus (15 luglio), i Raconteurs, Hercules and
love affair, Giovanni Allevi. Tra i Festival più
«adulti» c’è quello delle Colline (le colline so-
no quelle attorno a Firenze, anzi a Prato) con
l’inaugurazione il 10 giugno degli Avion Travel
ma anche Wim Mertens il 18 giugno, Terez
Montcalm e Joan as Policewoman (per lei an-
che le date del 2 luglio a Segrate, 3 Monforte
d’Alba, 31 Bologna e 5 agosto Codroipo); poi il
festivalOrienteoccidentededicatoallecultu-
re migranti che si svolge tra vari comuni della
provincia di Arezzo dal 15 luglio (apertura a
Montevarchi con Ginevra di Marco) al 31 ago-
sto (si chiude a Castelfranco di Sopra con il
gruppo cubano di Ruben Chaviano Y Cuba
Reunion).
GLI ITALIANI
Le due macchine da stadio sono in pista: Liga-
bue (4 e 5 luglio Milano, 9 Firenze, 12 Bari, 15
Cosenza, 18 Roma, 22 Cagliari, 26 Palermo) e
Vasco (14 e 15 giugno Ancona, 21 Mestre, 27 e
28 Salerno). Ma c’è anche la rockstar del piano-
forte Giovanni Allevi che parte il 20 giugno da
Assisi per un lungo tour (30 giugno Brescia e a
luglio Milano, Ferrara, Torino, Sarzana etc),
Frankie HiNrg, Ron(con due diverse formazio-

ni: band e orchestra), Piero Pelù (dal 4 luglio a
Carpi), Fabrizio Moro (4 luglio Roma), i ricom-
postiBluvertigo(sipartedaMaranello il24giu-
gno per toccare Ancona, Bari, Firenze, Roma,
tra le tante), FiorellaMannoia (8 luglioRoma)e
Pino Daniele nelle sue due formazioni storiche
degli inizi (8 luglio Napoli, 11 Roma, 13 Cam-
pione d’Italia, 17 Mantova e poi via via fino al
21agostoaMilano).Finito?Nonproprio.Cisa-
ranno anche Max Pezzali, i Finley, Francesco
DeGregori (dal30giugnoaRoma), iSubsonica
(dal 3 luglio a Roma), Venditti (dall’Arena di
Verona il 16 giugno), i Pooh (7 luglio a Vero-
na), e gli scatenati Sud Sound System (moltissi-
me le date: myspace.com/sudsoundsystem).

■ di Silvia Boschero

TERAPIA ANTISTRESS: MASSAGGI E ACQUISTI
OK CI AVETE CONVINTI: DATECI IL DANÈ E SI FA

ESTATE E MUSICA Poi non

dite che non vi abbiamo avvisa-

ti: ecco un vademecum prezio-

so per chi voglia sapere dove

come e quando. Da Patty Pra-

vo a Tom Waits, dal passato al

presente, dall’Est all’Ovest: tut-

to il rock vivrà qui in Italia...

I Radiohead Youssou N’Dour

Temevamo che l’estate sarebbe trascorsa senza il consueto
carico di stronzate. Invece, eccoci, e speriamo sia solo la prima
razione: racconta un’agenzia serissima che sta per essere
introdotto in Italia un nuovo percorso curativo per
combattere lo stress. Si chiama «shopping therapy» e già il
nome fa sognare; pare ci abbiano impiegato due anni per

metterlo a punto, i capoccioni. Inizia
con una seduta di massaggio e questo va
sempre bene, anche dopo una
sparatoria. Poi entra in gioco un addetto
della benefica organizzazione che, da

personal trainer, si occuperà di suggerire e impostare i
programmi di shopping dell’assistito. Pur di combattere lo
stress ci si affida volentieri. Questa specie di Mazzarino del
vostro umore vi accompagnerà nei migliori negozi di una
serie ristretta di città in cui spendere sarebbe particolarmente
rilassante: Parigi, New York come Milano, Venezia, Roma,
Firenze, Bologna. Fin qui tutto bene; purtroppo, queste volpi
non spiegano chi vi darà il necessario per fare gli acquisti, cioè
il denaro, l’assenza del quale è nota per essere, assieme alle
vacanze, il più gran motore di stress. Nel dubbio, rendiamo
merito a un’idea magica che, ci sembra, ha solo un difetto: ha
bisogno di un utente molto ricco ma davvero deficiente,
meglio se appena uscito, piuttosto male, da una interminabile
dissenteria.  Toni Jop

Fiorella Mannoia

IN SCENA

Il carnet prevede Rem
Radiohead, Police
Sheryl Crow, il ritorno
di Cohen, i Verve
Tra gli italiani Pelù, i
Baustelle e Patty Pravo

Oltre ai tour i festival:
l’Heineken, il Neapolis
il Pistoia Blues, l’Italia
Wave, molte donne a
Lucca ma i più «piccoli»
non sono da meno

Il Traffic Festival di Torino

Leonard Cohen
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L
ui lodicevasempre,divertitoefor-
se con una sfumatura di disprez-
zo. Diceva: «Mi piace il lavoro del
cinema, ma il suo mondo…» E il
discorsorestavasospeso,poiprose-
guiva: «Questi grandi abbracci ba-
ciesaluti,civediamo,telefoniamo-
ci, stiamounasera insieme…Cose
che poi non avvengono mai…
Grandi amicizie che poi muoiono
da un giorno all'altro!» Perciò, for-
se, Dino Risi ha giocato l'ultimo
scherzo a quel mondo: ieri l'ap-
puntamento per la cerimonia de-
gli addii era alla Casa del Cinema
a Villa Borghese, i giornali aveva-
no scritto che la camera ardente si
sarebbe aperta alle 13,30 e chiusa
alle 16, ma non c'era nessuna ca-
meraardente.«Èstatocrematosta-
mattina - mi ha detto Edith Bruk -
comedesiderava….Cameraarden-
te? Gli avrebbe fatto orrore!» Edi-
th, poeta a narratrice - e anche fil-
maker, tanto per restare in fami-
glia, visto che ha sposato oltre
mezzosecolofaNeloRisi -hasem-
pre quella sua aria trasognata (che
nasconde ferite): e la signora corsa
fin qui senza trovare nessuna ca-
meraardente-un'anticafandiPro-
fumo di donna, e si vendica scac-
ciandoci dalla panchina dove ci
siamo sedute a parlare - sentiamo
che borbotta «Io sono anzia-
na…».Intantocontinuanoadarri-
vare persone male informate: per-
sino Giovanni e Giuliana Berlin-
guer… Claudio Risi, il figlio mag-
giore di Dino, mi spiega: «Mio pa-
dre non ha mai amato le cerimo-
nie, quindi in meno di mezzora
Nelo, Mario Monicelli ed io lo ab-
biamo ricordato, senza enfasi, co-
megli sarebbepiaciuto…»Elegan-
za, sobrietà, ilprotagonistadique-
sta finalmente bella giornata di
giugno a Villa Borghese, potrebbe
ancora passeggiare tra noi; vestito
di lino bianco, il nimbo di capelli
candidi attorno a un viso rimasto
luminoso, riconoscendo questo e
quello - Carla Fracci, con la sua e
inflessibile puntualità dev'essere
tra ipochiadaver sentito idiscorsi
«veloci», ed anche Franco Rosi,
che ho appena incrociato mentre
andava via. Magari lui, Dino,
avrebbe lasciato filtrare qualcuna
delle sue battute… Citerò quella
che mise in bocca a Vittorio Gas-
smann, protagonista de Il sorpasso
- L'hai vista L'eclisse? Io ci ho dor-
mitounabellapennichella.Bel re-

gistaAntonioni!CiàunaFlaminia
Zagato. Una volta sulla fettuccia
di Terracina m'ha fatto allungà il
collo!»

All'epoca dell'inaspettato trionfa-
lesuccessode Il sorpasso l'antagoni-
smo tra cosiddetto cinema com-
mercialeecosiddettocinemad'au-
toreera molto forte.Ma DinoRisi,
a Paolo D'Agostini che ne ha trac-
ciato una impeccabile biografia ,
aveva detto, a proposito del film
che lo laureò grande autore della
commedia all'italiana: «Io credo
che ci sono dei film che non ven-
gonoscrittidachi li scrive,èil tem-
po che li suggerisce…» Ed era tal-
mente lucido da rendersi conto di
quanto certe icone che, nell'entu-
siasmodeiprimiSessanta, sembra-

vano «bellissime», oggi, come di-
ce sempre a D'Agostini, dimostra-
no che «è uscito fuori tutto il peg-
gio dell'Italia».
«Allora,inequilibriotra ironiaese-
rietà, tentavamo un'esplorazione
del carattere italiano… Ma oggi lo
sappiamo com'è andata». E, per
quel che riguarda Il sorpasso - pro-
iettatoierimattinaallaCasadelCi-
nema - sappiamo quanto l'esalta-
zionevirilistadellavelocitàdapar-
te di uno,dieci,cento,mille cialtro-
ni, produca strage sulle strade. Ma
già Risi concludeva, svelando un
aristocratico rimpianto: «Forse

noi ci saremmo divertiti a rappre-
sentarlo, il mondo di oggi, con la
nostra voglia di colpire a fondo».
Chiedo ad Edith: Tu hai sposato

NeloRisi,autoredipochi filmraffi-
nati , cito soltanto il bellissimo
Diario di una schizofrenica. Quanto
erano diversi i due fratelli? «Non
erano diversi per niente! Intanto
Dino, laureato in medicina come
il padre - che era il medico della
Scala, ma è morto che loro erano
bambini-sieraspecializzatoinpsi-
chiatria ed è stato psichiatra nel
manicomio di Voghera… Ma in
tante cose e soprattutto nella vo-
glia di libertà, erano uguali…»
«Fin da ragazzino - mi dice Nelo -
il mio obiettivo era di non somi-
gliare in niente a Dino…In quan-
to a lui non ci pensava proprio!
Ma a modo nostro siamo rimasti
in contatto, un contatto profon-
do anche se spesso mascherato
d'ironia. La differenza è che lui ha
fatto 50 film ed io 8 o 9! Qualche
volta mi diceva di 'buttarmi'…Ma
non è nel mio temperamento, i
pochi film che ho fatto ad ogni
modo mi somigliano. Del resto io
sono partito dai documentari di
scuola francese:ho cominciato a
Parigi con Yvens e Flaherthy…»
Chiedo a Claudio Risi (anche lui,
come il fratello Marco, fa cinema,
e il padre ci teneva a sottolineare
che non era «colpa» sua…) se la
madreèvenutaallaCasadelCine-
ma.«Miamadredetesta lecerimo-
nie esattamente come le ha sem-
predetestate miopadre».Quando
lui ha lasciato, diciamo così, il tet-
toconiugaleesièstabilito inalber-
go, voi avete sofferto? «Io avevo
trent'anni! Papà se ne é andato
quando mio fratello ed io siamo
usciti di casa. L'ha detto a mia ma-
dre,e leiharispostosemplicemen-
te: - Ti preparo le valige ". - Erano
sposati in chiesa? "Mia madre sì,
mio padre no…"- Non capisco,
com'è possibile? «In Svizzera si
può. Mia madre è svizzera, papà
l'aveva conosciuta quando dopo
l'8settembresièrifugiatolì.Leivo-
leva la cerimonia religiosa, lui l'ha
accompagnata in chiesa,ma dopo
sono andati a sposarsi col civile».

N
on somiglia in apparenza
ai suoi spettacoli,
Jean-Marie Straub: tanto

lui è sbuffante, burbero, irascibi-
le, percorso da moto perpetuo,
tanto le suecreature scenicheso-
no rigorose, immobili, algide e
un po’ austere. Ma l’apparenza,
spesso, inganna. Il settantacin-
quenne regista alsaziano è stato
ospite sabato del Contempora-
neaFestivaldiPrato:unagiorna-
ta a lui dedicata che ha visto la
proiezione dell’ultimo film pre-
sentato a Cannes, Il ginocchio di
Artemide,unincontroconilpub-
blico e la messa in scena de Le
streghe. Non facile, il ragazzo.
Chedopoessersidefinitoun«ar-
tista rigoroso, non difficile», ha
risposto a chi gli chiedeva se le
sue (rigorose) scelte teatrali e ci-
nematografiche sono guidate
dalla morale: «No, dalla politica.

E quindi dalla morale». Salvo
poi, di fronte ad un arrischiato
cenno alla scomparsa compa-
gna Danièle Huillet, lacerante
vuoto d’arte e di vita, interrom-
pere lo scambio di battute man-
dando gli astanti a quel paese.
Ma il pubblico vuole bene a
Straub, prova ne è il tutto esauri-
to al Fabbrichino per Le streghe,
prodottodalTeatrodiButidiDa-
rio Marconcini ed interpretato

daGiovannaDaddieGiovannel-
la Giuliani (una domanda: per-
ché non riservargli il più capien-
te limitrofo Fabbricone, magari
conun’idea per circoscriverne lo
spazioscenico?).Qui lospettaco-
lo, tratto dall’omonimo dialogo
(con Leucò) di Cesare Pavese
(«l’unico autore italiano che
nonsicompiacedisestesso»,co-
me lo definisce Straub che ne ha
tratto anche ispirazione per Il gi-
nocchio di Artemide), ha incanta-
to il pubblico nel suo trascorrere
rapido e nitido, quasi un soffio
che lascia inafferrati domande e
significati.Mezz’ora scarsa,nello
scurodellascenafiocamenteillu-
minata,sucui laCircediGiovan-
naDaddisi stagliaadagiataapie-
di nudi su un divano-triclinio,
quasi lo scogliodiun’isola lonta-
na. Le fa da contrappunto sco-
modamente posizionata su di
un alto cubo Leucoteca, poco
più che una coscienza parlante,

istigatrice di dubbi e levatrice di
ricordiper lamaga.Odisseo, l’uo-
mo, ha lasciato in Circe un se-
gno,unadebolezza, la tracciadel
passaredel tempoedellasconfit-
ta. Per Straub e le sue attrici (sen-
za niente togliere alla Giuliani è
GiovannaDaddi a darci la prova
più completa) le parole diventa-
no dialogo interiore, flusso di
pensiero che esce allo scoperto
con tutto il suo carico di dolore.
Esenzamaiguardarelasuainter-
locutrice, Circe avanza nel fram-
mentario eppur compiuto rac-
contodella sua storia con un uo-
mo che come tutti i mortali
«non ha che questo d’immorta-
le, il ricordo che lascia». Circe ri-
velaaldi làdell’apparentedistac-
co una sensualità piena e matu-
ra, come la sua brava interprete.
E alla fine, l’uomo con il sigaro
in bocca che si aggira bofon-
chiando dietro le quinte non è
poi così diverso.

IL SALUTO Macché

camera ardente, non

l’avrebbe voluta e infat-

ti non c’è stata. Solo

un incontro, alla Casa

del Cinema di Roma,

tra quanti gli volevano

bene, e erano tanti. Le

sue ceneri sono state

disperse in Svizzera

■ / Roma

REGISTI Prato gli ha dedicato una giornata tra il suo teatro, il cinema e un confronto pubblico

Quel burbero benefico di Jean Straub
■ di Valentina Grazzini / Prato

■ di Adele Cambria / Roma

Armando Trovajoli suona all’addio a Dino Risi alla Casa del cinema di Roma

DallascommessadiMonicellicon
Risiall’omaggiodiFiorelloeBaldi-
ni, ecco come è stato salutato ieri
il regista.
LA SCOMMESSA DI MONI-
CELLI:«Eccomiquiachiacchiera-
re ancora una volta con Dino e di
Dino - racconta il regista - L’ulti-
ma cosa che abbiamo fatto insie-
me è stata una scommessa su chi
sarebbe morto prima. Non ricor-
doperòseavrebbevintochi mori-
va prima o chi dopo quindi chissà
se ho vinto».
L’HUMOUR PER LIZZANI
«Vieneamancareunafigurastori-
ca dell’Italia e della sua comme-
dia,appuntoall’italiana,chehain-
ciso sul costume ed è stata una te-
stimonianza della vita civile per
molti decenni - Così ricorda Carlo
Lizzani Dino Risi - Le poche volte
che l’ho incontrato ho avuto mo-
dodiapprezzare il suospiritopole-
mico, il suo humour a cui non
mancava mai la profondità».
I PANTALONI DI SILVIO OR-
LANDO «Non ho mai lavorato
con Dino Risi ma ho un ricordo
personale. Una volta eravamo in
Francia, ioritiravounpremio,sali-
ti sul palco lui mi guardò e mi dis-
se “Orlando, ma chi le ha fatto la
piega ai pantaloni?”. Erano trop-
po lunghi. Questa attenzione ai
particolari è una delle caratteristi-
che che l’hanno reso grande».
L’OMAGGIO DI MONTESA-
NO «Non ci avevo mai lavorato,
ma lo conoscevo da una vita. La
sua ironia, il suo umorismo e la
sua intelligenzaeranouniche.Co-
mequando,inunsuolibro,sidefi-
nì non il padre della commedia
“all’italiana” ma il padre “della
commedia italiana”. Mi piacereb-
be onorarlo con un film, fare una
commedia italiana». .
CITTO MASELLI RICORDA
«Duranteilnostroprimofilmcite-
lefonavamolaseraper raccontarci
com’era andata. Poi non ci siamo
più sentiti per 50 anni. Finché nel
2003, l’ho chiamato per una tra-
smissionesulcinema,perRaiEdu-
cational, e lui alla fine dell’intervi-
sta mi ha detto “non sapevo che
erianchespiritoso, tiavevoimma-
ginato lugubre”».
LO SGUARDO DI ROSI «Ha sa-
puto raccontare l’Italia nelle sue
virtùmaanchemettendoneinevi-
denza i difetti».
L’OMAGGIO DI VIVARA-
DIO2 Si è aperta con un omaggio
a Dino Risi la puntata di ieri di Vi-
va Radio 2. Fiorello e Baldini han-
noripropostoilcollegamentotele-
fonico realizzato in occasione del
Nastro d’argento speciale conferi-
toaRisinel2007.«Ipremi, soprat-
tutto se arrivano in tarda età, fan-
no molto piacere. Da giovani non
si apprezzano - aveva dichiarato
Risi - Mario Cecchi Gori dopo una
proiezione del Sorpasso che finì
nel silenziodisse “domani torno a
fareilpadronedinightetuilmedi-
co. Mi stavo specializzando in psi-
chiatria, ma dopo un periodo di
pratica al manicomio di Voghera
sono passato al cinema, un altro
manicomio».

La precisazione

Dino Risi, un addio davvero difficile

IN SCENA

Mancavano
solo le sue
battute
Un incontro
sobrio, tra
vecchi amici

Giovanni
e Giuliana
Berlinguer
Rosi, Carla
Fracci, i figli
le parole...

«Sono rigoroso
non difficile»
Poi incanta
la sala con
«Streghe»
piene di ricordi

Ringraziando per lo spazio
da voi dedicato al nostro
convegno a Roma sul futuro
del Centro sperimentale di
cinematografia con un articolo
che porta la firma prestigiosa
di Adele Cambria, vorrei però
fare alcune precisazioni:
il convegno era organizzato
dal Dipartimento cultura del
Partito della Rifondazione
comunista e non dall'Anac
che era tra i tanti invitati e
interlocutori del convegno; la
proposta di riforma che ho
illustrato nella mia
introduzione, in qualità di
responsabile cultura del Prc, e
che era inserita nella
cartellina, non risale al 2006 e
non è dell'Anac, ma è un
documento elaborato dal Prc
e proposto nel convegno a
tutte le forze politiche e
culturali del settore: è questo il
documento che Vincenzo
Vita, senatore del Partito
democratico, ha detto di
condividere.

 Stefania Brai, responsabile
nazionale Dipartimento cultura

del Prc

I SALUTI A RISI

Monicelli:
Scommisi
chi moriva
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6 mesi   55 euro
12 mesi 99 euro

6 mesi     80 euro
12 mesi 150 euro

6 mesi   120 euro
12 mesi 200 euro

OnlinePostali e coupon 
7gg/Italia       296 euro
6gg/Italia       254 euro
7gg/estero 1.150 euro

7gg/Italia       153 euro
6gg/Italia       131 euro
7gg/estero     581 euro

www.unita.it
Tutti i prezzi si intendono IVA inclusa
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CINEMA TEATRI MUSICA

Teatri

Napoli

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Sala 1 Il Divo 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Sangue pazzo 21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 CINEFORUM 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,20)

Sala 2 Quando tutto cambia 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Bratz 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 The Hitcher 22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Superhero Movie 18:30-20:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Riposo (E 7,50; Rid. 5,00)
Sala 2 114 Riposo (E 7,50; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Racconti da Stoccolma 16:00-18:30-21:00

Sala 2 Magnani Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Il Divo 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Ortone e il mondo dei Chi 18:50 (E 4,50; Rid. 3,60)

Taranto 400 La volpe e la bambina 17:10 (E 3,60)

Troisi 200 Gomorra 20:10-22:35 (E 4,50; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Gomorra 17:00-20:00-22:50 (E 6,50)

Sala 2 110 Quando tutto cambia 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 6,50)

Sala 3 365 Sex and the City 16:30-19:30-22:40 (E 6,50)

Sala 4 430 Il Divo 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 5 110 Notte brava a Las Vegas 18:20-22:45 (E 6,50)

Superhero Movie 16:15-20:35 (E 6,50)

Sala 6 110 Chiamata senza risposta 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 6,50)

Sala 7 165 Bratz 15:45-18:15 (E 6,50)

The Hitcher 20:40-22:55 (E 6,50)

Sala 8 165 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:15-22:00 (E 6,50)

Sala 9 190 Gomorra 15:30-18:30-21:30 (E 6,50)

Sala 10 200 Sex and the City 15:30-18:30-21:45 (E 6,50)

Sala 11 200 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Sex and the City 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker Non pensarci 17:00-20:00-22:10 (E 5,00; Rid. 4,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Riposo (E 3,50)
Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Maradona 17.50-20.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Gomorra 22.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 19.35-22.15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Sex and the City 19.15-22.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Chiamata senza risposta 17.30-19.30-21.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Gomorra 18.00-21.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Il Divo 19.20-21.55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18.20-21.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA
� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Gomorra 18:15-20:30-22:45

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Gomorra 18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 2 190 Sex and the City 18:30-21:30 (E 4,00)

Sala 3 190 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 4 190 The Hitcher 21:00-23:00 (E 4,00)

Gli ultimi della classe 17:00-19:00 (E 4,00)

Sala 5 190 Quando tutto cambia 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 6 190 Sex and the City 17:00-20:00-22:45 (E 4,00)

Sala 7 190 Il Divo 18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 8 158 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 9 158 Maradona 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 10 158 Chiamata senza risposta 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 11 108 Gomorra 17:00-19:30-22:00 (E 4,00)

Sala 12 108 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:00-19:20-21:45 (E 4,00)

Sala 13 108 Bratz 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

● ARZANO
� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI
Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 18:00 (E 4,00)

Sala Blu Gomorra 18:00-20:20-22:40 (E 4,00)

Sala Grigia Superhero Movie 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala Magnum Maradona 22:50 (E 4,00)

Sex and the City 21:00 (E 4,00)

Sala 4 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 18:00 (E 4,00)

● CASORIA
Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Sex and the City 17.00-20.00-22.50 (E 4,00)

Sala 2 206 Gomorra 18.30-21.30 (E 4,00)

Sala 3 171 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18.30-21.30 (E 4,00)

Sala 4 120 Superhero Movie 17:40-20:30-22:40 (E 4,00)

Sala 5 120 The Hitcher 17:50-22:40 (E 4,00)

Maradona 20:20 (E 4,00)

Sala 6 396 Gomorra 17:00-20:00-22:45 (E 4,00)

Sala 7 120 Quando tutto cambia 17:40-20:10-22:40 (E 4,00)

Sala 8 120 Bratz 17:15-20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 9 171 Il Divo 17.30-20.00-22.30 (E 4,00)

Sala 10 202 Sex and the City 18.30-21.30 (E 4,00)

Sala 11 289 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.15-20:00-22:40 (E 4,00)

● CASTELLAMMARE DI STABIA
Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Il Divo 17:15-19:15-21:15 (E 7,00)

L. Denza Sex and the City 19:00-21:45 (E 7,00)

M. Michele Tito Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:20-19:30-22:00 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Gomorra 19:30-22:00

Sala 2 Mongol 19:45-22:00

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA
Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Riposo (E 6,50)

● FRATTAMAGGIORE
� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

N.P. (E 5,10)
Sala 2 99 Riposo (E 5,10)

● ISCHIA
Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Riposo (E 6,50)

● MELITO
� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Gomorra 16:15-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Iron Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Sex and the City 20:30-22:30 (E 4,65)

● NOLA
� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)
Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● PIANO DI SORRENTO
Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO
� Eliseo Tel. 0818651374

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Superhero Movie 16:10-18:15 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sex and the City 20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO
� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI
Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Riposo (E 5,50)

● POZZUOLI
Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Riposo (E 6,00)
Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Juno 16:30-19:00-21:30 (E 7,00)

Sala 2 72 Il Divo 16:30-18:30-20:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● PROCIDA
Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO
� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO
Flaminio Tel. 0817713426

Riposo
Sala 1 Riposo

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO
� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Gomorra 15:45-18:10-20:30-22:40 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA
Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA
Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO
� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Riposo (E 6,20)

● TORRE ANNUNZIATA
� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Gomorra 18:30-21:30 (E 6,00)

Pelè 410 Sex and the City 18:30-21:30 (E 6,00)

Vava' Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:45-20:00-22:10 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO
� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Bratz 18:30-20:40-22:40 (E 3,50)

Sala 2 107 Sex and the City 18:30-21:30 (E 3,50)

Sala 3 97 Il Divo 18:30-20:40-22:40 (E 3,50)

Sala 4 35 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 18:15 (E 3,50)

Gomorra 20:30-22:45 (E 3,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Gomorra 17:00-19:20-21:40 (E 4,00)

AVELLINO
Partenio Tel. 082537119

Sex and the City 16:30-19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Gomorra 16:30-19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Il Divo 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:45-21:00 (E 5,00)

● LIONI
� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Gomorra 20:10 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 1 Sangue pazzo 18:15-21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Carnera - The Walking Mountain 18:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Sex and the City 18:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Il Divo 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO
� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Sex and the City 16.00-18.50-21.40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Il Divo 16.30-19.00-21.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Bratz 16.00-18.10-20.20 (E 5,15; Rid. 4,10)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 22.35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Quando tutto cambia 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Sex and the City 16.30-19.20-22.10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Il Divo 20.00-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Maradona 17.30-- (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.10-18.45-21.20 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Gomorra 16.45-19.30-22.15 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Gomorra 16.00-18.45-21.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO
Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Superhero Movie 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 I demoni di San Pietroburgo 17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO
� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA
Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Gomorra 18:30-21:00 (E 5,00)

BENEVENTO
� Massimo Tel. 0824316559

Sex and the City 19:30-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Il Divo 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

La banda 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO
Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Sex and the City 18:40-21:15 (E 6,00)

Sala 2 Gomorra 18:40-21:15 (E 6,00)

Sala 3 Il Divo 18:45-21:00-23:10 (E 6,00)

Sala 4 Maradona 18:30 (E 6,00)

Sex and the City 20:15-22:50 (E 6,00)

Sala 5 Quando tutto cambia 19:15-21:15-23:10 (E 6,00)

Sala 6 Bratz 19:00-21:05 (E 6,00)

Sala 7 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:30-20:45-23:00 (E 6,00)

Sala 8 The Hitcher 23:10 (E 6,00)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 19:20-21:40 (E 6,00)

Sala 9 Gomorra 17:40-20:15-22:50 (E 6,00)

CASERTA
� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo

Provincia di Caserta
● AVERSA
� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Il Divo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Sala Iommelli 85 Sex and the City 16:00-18:30-21:00 (E 3,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Gomorra 18:30-21:00 (E 3,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Juno 17:00-19:15-21:30 (E 3,50)

● CAPUA
Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE
� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Il Divo 16:00-18:30-21:15 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO
� Bristol Tel. 0815093600

Riposo
S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI
� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Riposo

● MADDALONI
� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE
� Ariston Tel. 0823823881

Riposo
Big Maxicinema Tel. 0823581025

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo
Sala 5 Riposo
Sala 6 Riposo
Sala 7 Riposo
Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo
Sala 10 Riposo
Sala 11 Riposo
Sala 12 Riposo
Sala 13 Riposo

Cinepolis
Sala 1 190 Gli ultimi della classe 17:15-19:00 (E 3,50)

Notte brava a Las Vegas 21:00-22:50 (E 3,50)

Sala 2 190 Quando tutto cambia 17:15-19:00-21:00-22:50 (E 3,50)

Sala 3 190 The Hitcher 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 3,50)

Sala 4 190 Bratz 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Sala 5 190 Gomorra 17:50-20:15-22:45 (E 3,50)

Sala 6 215 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 3,50)

Sala 7 215 Sex and the City 17:15-20:00-22:30 (E 3,50)

Sala 8 215 Sex and the City 16:30-19:10-21:45 (E 3,50)

Sala 9 400 Gomorra 16:30-19:00-21:30 (E 3,50)

Sala 10 235 Il Divo 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 3,50)

Sala 11 125 Superhero Movie 17:10-19:00 (E 3,50)

Maradona 21:15-23:00 (E 3,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE
Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO
� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA
Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO
Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Il Divo 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Sex and the City 18:00 (E 5,00)

Sala 3 Superhero Movie 20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA
Corso Tel. 0823937300

Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Sex and the City 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)
Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Riposo (E 5,00)
Sala 2 Riposo
� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Sangue pazzo 18:00-21:00 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Sex and the City 16:45-19:35-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 2 258 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 3 Quando tutto cambia 15:45-17:50-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 4 Bratz 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 5 Chiamata senza risposta 16:20-18:20-20:30-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 6 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:30-21:00 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 7 258 Gomorra 15:50-18:40-21:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 8 333 Il Divo 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 9 158 The Hitcher 16:25-18:25-20:25-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 10 156 Sex and the City 15:45-18:35-21:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 11 333 Gomorra 17:05-19:50-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI
� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

N.P. (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA
� Bertoni Tel. 0828341616

Riposo
� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA
Bolivar Tel. 0974932279

Gomorra 21:30 (E 5,00)

● CASTELLABATE
Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI
� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Riposo (E 5,00)
� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Superhero Movie 18:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sex and the City 20:00-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

● EBOLI
� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Gomorra 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA
Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA
� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE
� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Sex and the City 19:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● OMIGNANO
Parmenide Tel. 097464578

Solo un bacio per favore 21:00 (E 5,00)

● ORRIA
Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO
� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Gomorra 21:00-23:00 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Gomorra 17:00-19:30-22:00 (E 5,50)

● SALA CONSILINA
� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 21:30

● SCAFATI
Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Il Divo 18:00-20:30-22:45 (E 6,00)

Sala 2 70 Sex and the City 20:30-22:45 (E 6,00)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 18:15 (E 6,00)

Sala 3 Gomorra 18:30-20:30-22:45 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA
La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo
Micron Tel. 097462922

Gomorra 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA

via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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V
i è qualcosa di letteralmente gastronomico (nel
senso sarcastico che Bertolt Brecht assegnava a
tale termine)nella scoperta dell’esistenza del ter-
ritorio che ha folgorato i partiti usciti sconfitti
dalle nostre ultime recenti elezioni. Alla lettera:
perché lo slogan del «ritorno al territorio», in cui
tanta parte del centrosinistra ora si riconosce, fu
inventato un paio di decenni fa, se non prima,
dai cuochi dei ristoranti, e si riferiva alle materie
prime per la cucina. All’interno di certe pratiche
discorsive la formula evidentemente resta di
qualche utilità. Nel frattempo, si apprende dai
giornali che il territorio in questione si presenta
oggi, dunque funziona, come una rete di imma-
gini elettroniche: la guerra per procura e a sin-
ghiozzo adesso in corso in Libano fra Iran e Stati
Uniti è stata scatenata dall’attività di una teleca-

mera digitale posta all’aeroporto di Beirut, e col-
legata ad un circuito a fibre ottiche che circonda
moltiministeri libanesi, e ingradodifarcomuni-
care senza problemi Hezbollah con Damasco e
Teheran. Così alla smaterializzazione si accom-
pagna la riduzionedel territorioadato semplice-
menteestetico, comed’altronde stabilisce in ter-
minidi leggeanche laConvenzioneEuropeadel
Paesaggio, dove appunto il territorio viene
espressamente tramutato nel paesaggio così co-
me viene percepito da chi lo abita o chi lo visita.
Inaltreparole: il territoriodiventapaesaggioper-
ché alla conoscenza si sostituisce la percezione.
In ambedue i passaggi quel che si abbassa è per-
ciòil livellodellariflessione.Diventandopaesag-
gio il territorio, parola che proviene da «terrore»
e perciò definisce il carattere politico della faccia
della Terra, si trasforma nella semplice versione
estetica di quest’ultima. Analogamente, mutan-
dosi in percezione l’interrogativo sulla natura
dellecose, sul loroperché, simutabenechevada
nella questione di come entriamo in rapporto
con esse. Si tratta di un doppio coerente movi-
mento, quello della smaterializzazione e insie-
me dell’estetizzazione della realtà, in virtù del
qualefinisconoper ilcoincidere inun’unicacon-
dizione due sorti soltanto in apparenza distinte,
e che ci riguardano sempre più da vicino: essere
controllati direttamente cioè visivamente da cir-
cuitielettronici ,oppure indirettamenteattraver-
so il controllodell’atto percettivo stesso, accredi-
tatocomespontaneosenoningenuo,mainreal-
tàmanipolatoattraverso ladiffusionedi pervasi-
vi modelli di comportamento. Così alla fine la
stessa alternativa tra l’essere oggetto di osserva-

zioneelettronicael’essere stupidi, cioè l’agireco-
me tali, sarebbe falsa. Avete notato la crescente
misura in cui i nostri tg trasmettono immagini
provenienti da telecamere a circuito chiuso?
Perciò, e comepotente e specificoantidoto, èur-
gente la lettura dell’ultimo libro di Antonio Pre-
te (Trattato della lontananza, Bollati Boringhieri,
pp. 198, euro 15) che muove invece proprio dal
contrario della percezione: dalla «ricordanza»
tanto cara al Leopardi, il movimento con cui
un’immagineanticarisaleversounapresenzadi-
versadaquellaoriginaria,e in talmodosi trasfor-
ma in conoscenza di quel che ci sta di fronte. Al-
l’inizio perciò vi è sempre un’immagine più che
un soggetto, sicché ogni conoscenza è una spe-
cie di riconoscimento, come i romantici sapeva-
nobenissimo,eogni sensazioneè l’immaginedi
un’immagine. Quel che ci fa problema, aveva
fatto dipingere Montaigne sul soffitto della sua
biblioteca, non sono le cose, ma le opinioni che
ci formiamo su di esse: così, riprendendo il detto
di Epitteto, nasce la modernità. Adesso, alla fine
della modernità stessa, l’immagine prende il po-
stodell’opinione, e si tornaad essereconsapevo-
licheun’immagineèsempre immaginediun’al-
tra immagine. Eviene inmente apropositoquel
che Lévi-Strauss diceva circa il rapporto tra i miti
e le teste delle persone: queste esisterebbero sol-
tantoperpermettereaquellidipotersi continua-
re a pensare.
PerPrete la ricordanza, il riaffioraredi tale imma-
gine dalla dimenticanza, punta verso un tempo
nuovo - sono le sue parole - che è il tempo della
poesia. E come catalogo poetico in effetti l’opera
si presenta, un itinerario di figure letterarie (da

Arianna a Madame Bovary, da Ulisse alle Sirene,
daMefistofeleaEuridice)edidirettepresenzepo-
etiche (da Leopardi a Virgilio, da Byron a Baude-
laire, da Jean Paul a Paul Celan, ma soprattutto
Edmond Jabés) che convergono verso condizio-
ni, situazionie fenomeni ingradodidescrivere il
movimento mediante il quale quel che è lonta-
nodiventa,nellaculturaoccidentale, rappresen-
tazione: l’addio, l’orizzonte, il cielo, la nostalgia,
l’esilio, l’amore, il rimpianto. Luoghi insomma
nel duplice senso della parola, fatti cioè di cose o
fattidi idee,cóltianziproprionella relazioneche
conduce dall’uno all’altro dei suoi significati, da
quelchesivedeaquelchesipensa,cioèsi imma-
gina perché si ricorda e viceversa. Ma compren-
dere davvero il testo di Prete vuol dire non circo-
scriverlo entro il confine della poesia e della sua
interpretazione, operazione pure in sé legittima
mainqualchemanierapreliminare. Il trattatodi
Prete è anche (e forse soprattutto) uno straordi-
narioviatico,unaveraepropriaguidaanzi l’uni-
ca possibile, per chiunque voglia oggi ostinarsi
ad assegnare un minimo valore conoscitivo a

qualsiasi rapportoconlafacciadellaTerra,èdun-
queunautenticomanualedi epistemologia: che
sarebbequelsaperepercuiconoscereunacosasi-
gnifica avere a che fare materialmente con essa.
Provoa spiegare perché, partendodalla cronaca.
Soltanto pochissimi quotidiani, fra cui questo,
hanno riportato a dovere, qualche giorno fa, le
parole con cui il sindaco di Genova ha accolto il
Pontefice in visita alla città: citando tra l’altro il
teologo tedesco Dietrich Bonhoeffer a proposito
delcomportamentoetico,perribadirechenonè
possibile stabilirlo in partenza una volta per tut-
te, dunque in linea di principio, perché esso di-
pende dal concreto della singola situazione. È
proprio tale atteggiamento, fondato sulla risco-
pertadell’importanza fondamentaleeoriginaria
del contesto, a rivoluzionare oggi il campo delle
scienze del linguaggio, della comunicazione, del
ragionamento e della stessa economia, metten-
do incrisi il tradizionale concetto di teoria scien-
tifica: l’idea cioè che l’unica conoscenza valida
sia in fin dei conti quella che può esprimersi at-
traversol’insiemedi regole immutabili edefinite
una volta per tutte che siamo soliti associare agli
schemi generali. Il che, ricondotto dall’ambito
scientifico a quello della decisione morale, si tra-
duce nell’opposizione tra fondamentalismo da
un lato e relativismo dall’altro: vale a dire nel
principale problema etico e politico del nostro
tempo.
Nulla di nuovo, si badi, perché con ciò si torna
in realtà alle origini dell’antimodernità, o forse
meglio sarebbe dire all’origine della riflessione
della modernità su se stessa: che non esista una
ragione generale ma che invece ogni atto razio-

naledipendedaunaconcreta situazione (per cui
in un dato contesto ad esempio autolodarsi può
anchenonessere riprovevole)è la lezionecheal-
l’inizio del Cinquecento Erasmo da Rotterdam
affidaall’Elogio della Follia. Ed è, a farvi caso, ana-
loga alla lezione che il suo amico Tommaso Mo-
ro consegna negli stessi anni all’idea di Utopia,
l’isola che non è né vicina né lontana e che rap-
presenta il primo, grande sogno della moderni-
tà: quello di un mondo dove lo spazio, che è ap-
punto l’astratto principio generale, e il luogo,
che corrisponde al contrario alle qualità uniche
e irriducibili delle singole situazioni, trovino la
loro armonica conciliazione. Un mondo insom-
ma dove ragione locale e ragione generale, pre-
sentecioè da un latoe passato e futurodall’altro,
non siano opposte e antagoniste.
È questo il comune mondo rispetto al quale tut-
te le figure di cui l’inventario di Antonio Prete si
compone misurano, a dispetto delle loro estre-
ma diversità e appartenenza temporale, la pro-
pria lontananza: dove il misurare non implica,
comeper noi moderniènormale, il calcolo delle
quantità, la riduzione della lontananza a distan-

za, ma vale (come prima dell’epoca moderna)
nel senso di accezione morale ereditata, come
memoria della relazione qualitativa tra noi e il
mondo.Cosìproprioalcontrariodiquelchepo-
trebbesembrare,nonsi trattadiunlavorosull’ar-
cheologia o genealogia del comportamento, ma
dell’unicopossibileviaticoper ilmondochever-
rà: quello che oggi torna adessere incommensu-
rabile perché inghiottito dalla rete, dove lo spa-
zio della mappa e il tempo dell’orologio, che so-
nopoi la stessacosa, contanosempremeno.Pro-
prioperché ilprossimomondo saràdurissimo vi
è necessità di un libro come questo, fatto di sfu-
mature e di graduali transizioni, e che come i li-
bri di mitologia (quelli che appunto descrivono
il funzionamento di un mondosenza spazio né
tempo) richiede una lettura lenta che richiede
più di un fiato: un libro da adoperare come ma-
nualedi sopravvivenza, catalogodelle mosse già
praticate e dunque ancora possibili per non per-
dere definitivamente contatto con il mondo,
per ridurlo alla nostra portata e dunque assegna-
re sensoallanostraesistenza; sapendo allo stesso
tempo che esse non basteranno, che le mosse
nonpotrannoessereproprio le stessemachesol-
tantoapartiredalla loroconoscenzapotremoin-
ventare le nuove di cui abbiamo bisogno.

Un tempo, quando uno
aveva un segreto
andava in un bosco,
faceva un buco in un tronco
e sussurrava lì il suo
segreto. Poi, richiudeva
il buco con del fango così
il segreto sarebbe rimasto
sigillato per l’eternità.

Wong Kar-Way
«2046»■ di Franco Farinelli

IL PROGETTO

Fotografi
sulla Linea
di confine

Catalogo delle mosse
per toccare il mondo

EX LIBRIS

L
ineadiConfineèun’associazionecultura-
leformatadalComunediRubieraedaen-
ti pubblici delle provincie di Reggio Emi-

liae Modena, con sedenell’Ospitale diRubiera,
ReggioEmilia, chepromuovericercheericongi-
zioni fotografiche sul paesaggio contempora-
neo e sulle sue modificazioni. Con l’aiuto degli
enti locali e lapartecipazione diuncentinaiodi
giovaniautori.L’esperienzadiLineadiConfine
harinnovatoun’attitudinedellepubblicheam-
ministrazioni locali emiliane per una spiccata
progettualitànellacultura. «Lacapacitàdiguar-
dare ai linguaggi internazionali, senza perdere
la memoria della cultura popolare», si è tradot-
todatempoinpiùsettori,nellacapacitàdivive-
re contemporaneamente nel locale e nel globa-
le, senza atteggiamenti nostalgici. Altro aspetto
del progetto dell’associazione è la pluralità di
esperienze e saperi, fra fotografia, architettura,
urbanistica, storia dell’arte e della fotografia.
Fra i progetti di ricerca in corso, particolare si-
gnificato riveste l’indagine, sulla costruzione
della linea ad alta velocità sul tracciato Bolo-
gna-Milano. Una serie di indagini affidate, dal

2003al2005adautori comeJohnGossage,Do-
miniqueAuerbacher,WilliamGuerrieri,Guido
Guidi, Walter Niedermayr, e successivamente
dal 2006 al 2007 a Vittore Fossati e Bas Princen,
hanno prodotto uno «sguardo corale» sul me-
desimoterritorio inunarcoditempoparticolar-
mentesignificativopercomprendere leprogres-
sive trasformazioni in atto. Vittore Fossati con
la sua ricerca dal titolo In riva ai fiumi, vicino ai
ponti, si è orientato ad esplorare l’ambiente na-

turale nelle adiacenze dei ponti del fiume Taro
e del fiume Po, uno dei punti chiave per la per-
cezione del paesaggio che si sta delineando at-
torno ad una delle opere principali della tratta
Bologna-Milano,un luogosimbolicoper la cul-
tura italiana, dove dal dopoguerra, registi, scrit-
tori e fotografi sonospesso ritornati per dareun
sensoacambiamentidinaturaepocale.Fossati,
certamente uno degli autori più rappresentati-
vi della stagione fotografica degli anni Ottanta,
immunedauncertospettacolarismo,ci condu-
ceinunapazienteoperadi ricostruzionedelpa-
esaggio, che è innanzitutto etica, oltre che visi-
va. Il fotografo/designer olandese Bas Princen
ha realizzato una ricerca sul nuovo paesaggio
urbano,costituitodaponti, viadotti, galleriear-
tificiali, che si va delineando lungo il corridoio
dell’alta velocità, fra Bologna e Milano. Dopo
una serie di sopralluoghi Princen ha orientato
la propria ricerca sul tracciato urbano di Bolo-
gna e sulle gallerie in fase di costruzione: con
Galleria naturale, la sua scelta è stata fotografare
le gallerie del tratto urbano di Bologna.
 William Guerrieri

«TRATTATO DELLA LON-

TANANZA»: il nuovo libro di

Antonio Prete è un itinerario di

figure letterarie e di poeti e del

rapporto con i propri luoghi, un

manuale per ritrovare il proprio

paesaggio radicando i piedi

per terra e la testa nel ricordo

IDEE LIBRI DIBATTITO

Trattato della lontananza
Antonio Prete

pagine 191
euro 15,00

Bollati Boringhieri

ORIZZONTI

Una delle fotografie di «In riva ai fiumi, vicino ai ponti» realizzate da Vittore Fossati per il progetto Linea di Confine

Di fronte alla
estetizzazione della
realtà, che rende
l’ambiente qualcosa
di astratto, l’autore
ci offre una via di fuga
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C
i risiamo. Durante il secondo
governoBerlusconiunsenato-
re di Forza Italia (oggi in quota
Popolo della Libertà), nel lan-
ciare la proposta di istituzione
diun«ConsiglioSuperioredel-
la Lingua Italiana», aveva tuo-
natocontrol’oscuritàdelburo-
cratese, responsabiledella«sin-
drome di smarrimento» che
colpivastuolidi inermicittadi-
ni. Stigmatizzava, Andrea Pa-
store, soprattutto quell’impi-
grimento traduttorio che,
complice certo snobismo este-
rofilo, lasciava preferire l’an-
glo-americano all’italiano: via
libera dunque a giralibri per
bookcrossing, (canale)chiacchie-

ra per chat line, ora felice per
happy hour, ospedale in giornata
perdayhospital;oppurea finan-
za di progetto per joint venture,
affiliazione commerciale per
franchising, locazione finanzia-
riaper leasing;arretrava, il sena-
tore, di fronte al solo persecu-
zione per l’ostico mobbing.
Ora l’imperante anglomania,
con l’incapacità dell’attuale

politica di parlare alla popola-
zione (questione ben più deli-
catadelviziosoesoterismodel-
la pubblica amministrazione),
èbalzata nuovamenteall’ono-
redelle cronache. Il destro l’ha
offerto Renato Schifani, con il
riferimento all’immediatezza
ealla semplicità della comuni-
cazione politica come ricetta
per sconfiggere il partito del-
l’antipolitica. Al resto ha pen-
sato Marco Perduca, senatore
(radicale) anche lui, eletto nel-
le file del Pd, che ha richiama-
to l’«ecologia linguistica» per
giustificare l’avvio di una serie
di iniziative a tutela della lin-
guaitalianasviluppate incolla-
borazione con l’Era (Esperan-
to Radikala Asocio): sul sito
dell’associazione radicale
(www.centopercentoitaliano.it)
si possono leggere affermazio-
ni di questo tenore: «Oggi la
Resistenza, meglio la refratta-
rietà dei giovani italiani all’in-
glese, è l’ultimo baluardo alla
difesa dell’Italia e dell’identità
italiana»; qualcuno ricorderà
cheil suosegretarioGiorgioPa-
gano, l’anno passato, definì
«impegnati in una opera di di-
struzione della identità cultu-
raledell’Italia» il Politecnicodi

Torino e il suo rettore Profu-
mo per aver attivato lauree
triennali di ingegneria e archi-
tettura esclusivamente in lin-
gua inglese (esonerando per
giunta dal pagamento delle
tasse di iscrizione per il primo
anno chi le avesse scelte).
Ancora una volta è dunque in
gioco il futuro identitario ita-
liano. Ma l’Italia non è la sola
arroccata aprotezionedel «pa-
trimonio» linguistico; in altri
Paesi europei (anche dell’Est:
dall’Ungheria alla Russia) ini-
ziative analoghe non si conta-
no: perfino nella liberalissima
Svezia,diversianni fa, ilConsi-
glio Linguistico Svedese (lo
Svenska Språchnämnden) si è
fatto promotore di un inter-
vento a tutela della lingua na-
zionale per gli effetti negativi
prodotti dall’inglese.
In tutti i casi, con lo strumen-
to linguistico, a essere difesa è
una identità che si avverte mi-
nacciata dal regime planetario
dalla globalizzazione (e dai
nuoviassettimultietniciemul-
ticulturali del Vecchio Conti-
nente).
Arginare l’avanzata dell’an-
glo-americano, accolto spesso
passivamente, o impedire,

con opportune iniziative poli-
tiche e diplomatiche, i tentati-
vi di declassare la nostra lin-
guainsenoallaUe,misembra-
no azioni di tutela dell’italia-
no pienamente legittime.
Estremismi ed esclusivismi
no, non vanno proprio bene:
eanulla serve sostenere, come
fa Perduca, che sbarazzarsi di
premier e question time, biparti-

san e devolution non farebbe
un’oncia di danno perché an-
glicismi che «non corrispon-
dono minimamente al conte-
sto istituzionale italiano».
Chissà poi cosa penseranno
sull’argomento il Veltroni pri-
ma dell’I care di Kennedy (e
don Milani), poi dello Yes, I
can di Obama; lo stesso Berlu-
sconi, che ha parlato di

know-how davanti ai giovani
industriali riuniti a convegno
aSantaMargheritaLigure;per-
fino papa Benedetto XVI, il
qualeunpaiod’annifa, inuna
intervista concessa a reti tede-
sche, si lasciòsfuggire lamede-
simaespressione.Viene subito
in mente, a lingue e nazionali-
tà invertite, un famoso episo-
dio: quello proprio di un John
F. Kennedy che, nel lontano
1963, pronunciò a Berlino la
storica frase Ichbin ein Berliner.
«Gli italiani non sono tenuti a
conoscere una lingua stranie-
ra per orientarsi nei meandri
della politica», ha detto Perdu-
ca. Vero. La politica, a sua vol-
ta, non ha però certo bisogno
di conoscere (e diffondere)
l’italiano per sapersi orientare
in meandri che continuereb-
be a percorrere comunque
sempre assai bene. Gli italiani,
peraltro, l’inglese già lo studia-
nopoco.Nonvorreiche la«re-
sistenza»nei suoiconfrontidi-
ventasse un comodo alibi per
studiarlo ancora di meno o li-
berarsi una volta per tutte del-
la sua ingombrante presenza.
E,poi, sempremeglio laderegu-
lationdelle vecchie convergenze
parallele.

«L
a tecnologia, dice Spiel-
berg, dev’essere inten-
sa.Devefartidimentica-

re che esiste. Darti la possibilità di
mettere otto, nove, cento perso-
ne intorno allo stesso tavolo a di-
scutere, scambiarsidocumenti, la-
vorare, anche se quelle persone
sono una in Australia, una in Ita-
lia, Cina, Stati Uniti...». In effetti
Stefano Venturi, amministratore
delegatodiCiscoItalia,nonsi tro-
vaqui davanti in carne e ossa, ma
è come se lo fosse, riprodotto co-
m’è da tre grandi schermi che re-
stituiscono la sua immagine a di-
mensione naturale. Telepresen-
za, la chiamano. Solo un passo
prima del teletrasporto: tecnolo-
gia invisibile. Facile. Cisco è, per
l’appunto, l’azienda numero uno
almondonellaproduzionedi«so-
luzioni di rete», gli strumenti in-
telligenti che consentono il tra-
sporto di dati (testi, musica, vi-
deo) attraverso Internet. Cin-
quant’anni, un lungo passato al-
l’Olivetti (ma anche a HP e Sun
Microsystems), Venturi ha guida-
to la sede italiana dai 12 dipen-
denti di dieci anni fa agli attuali
750.Dicediessereun techno-adop-
ted: «Nonsononato conlenuove
tecnologie, ma mi faccio adotta-

re, come del resto tanti altri: ho
aperto anche un blog». E il fatto
che creda nelle tecnologie non è
pernullascontato,maimprescin-
dibile in un momento in cui Ci-
sco, così come alcune altre multi-
nazionali, sta velocemente tra-
ghettandosiversoil«mondonuo-
vo» teorizzato dai guru delle co-
municazioni, da Nicolas Negro-
ponte a Don Taspscott. Un mon-
do dentro il quale, scrive in un
suo libro il fondatore della rivista
americana Wired, Kevin Kelly,
«l’economiafiniràperassomiglia-
re a organismi legati da relazioni
che coevolvono e formano un
ecosistema in espansione e mai
in equilibrio: che porta alla sosti-
tuzionedi specievecchie conspe-
cienuove, al cambiamento dei si-
stemi, alla trasformazione degli
organismi».
Quel mondo nuovo è l’oro di Ci-
sco.«Noifacciamotecnologie -di-
ceVenturi - e le tecnologieabilita-
noquesto futuro. Ilnostroobietti-
vo quindi è renderle accessibili a
milionidipersoneinunamodali-
tàeconomicamente sostenibile, e
far sì che per usarle non serva un
ingegnere nucleare. In definitiva
ilnostrobusinessnonsolocoinci-
de con i cambiamenti della socie-
tà, ma è proporzionale ai profitti
e ai vantaggi che la società potrà

ricavarne. Una filosofia che fino-
ra ci ha portato fortuna». E come
fare arrivare prima possibile que-
sta «democrazia utile»? Cisco ha
avuto un’idea: l’ha testata, antici-
pandola al suo interno. L’ha mes-
sa in scena e riprodotta in scala, a
cominciare dalla sede di San José
in California, via via fino alle va-
rie filiali, rivedendo gli assetti del
personale, fluidificando al massi-
mo le comunicazioni interne. Ri-
modellando il cuore dell’azienda
inunastruttura,diconogliecono-
misti, «a matrice»: collaborativa,
non gerarchizzata. «Abbiamo vi-
sto che il modello a matrice coa-
diuvato dalle nuove tecnologie
dellacomunicazione-diceVentu-
ri - risulta molto più efficiente ri-
spetto al tradizionale sistema ge-
rarchico.Naturalmenteilcapode-
vecrederci fortemente e,dietrodi
lui, gli altri top manager, il che

non è affatto automatico: tant’è
vero che, alla fine della storia,
qualcuno non è più con noi. È
unasterzatacomplessa,deviman-
dare in soffitta il sistema autorita-
rio, ascoltare ventimila pareri,
chiedere e provocare una respon-
sabilizzazione diffusa. Capita a
volte che ti trovi a rimpiangere il
vecchio metodo, quello che ti fa
decidere per gli altri: la specie
umana propende storicamente
per l’organizzazione gerarchica.
Invece qui invece si tratta di con-
dividere fin dall’inizio, lasciare
che l’idea nasca non solo da te,
ma da più stakeholder, da tutta
l’agorà».
Maunadellespintepropulsiveal-
la trasformazione, Cisco l’ha tro-
vata fuori. In mezzo alle nuove
«generazioni digitali». Ha aperto
le porte a centinaia di giovanissi-
midropoutelettronicie lihascate-
nati al suo interno, uffici, corri-
doi, stanze dei bottoni, anche a
costodiaffrontare piùdiuna resi-
stenza di retroguardia. Venturi li
chiama highlander. Sono nati con
il crollo del Muro di Berlino, pal-
leggiano le tecnologie con legge-
rezza,scivolanosullamareadida-
ti senza farsene travolgere. E so-
prattutto, usano le autostrade di
Internet (quando esistono) per
far viaggiare informazioni in tutti

e due i sensi di marcia. Ricevono
e diffondono, diffondono e rice-
vono: musica, parole, film, foto,
video, allargando a ogni clic del
mouse la propria grande fami-
glia, la comunità, il brancoevolu-
to.«Leaziendespessohannopau-
radi loro.Dicono: lascia fuorique-
sti affari strani, usa solo il compu-
ter dell’azienda, e meglio se tieni
chiusa Internet... Le chat? Guai!
Ecco. Ma la domanda è: voglia-
mo chiudere o aprire il potere di
questi ragazzi che assumiamo?
Siamo certi di poter fare a meno
diquesti individuichecomunica-
noinqualsiasi istanteconilorosi-
mili, che possono darmi idee, di-
rezione, il polso dell’evoluzione
del gusto, avvertirmi se sto sba-
gliando qualcosa? Questi giovani
per noi sono pura energia».
Sembrano prove tecniche di wiki-
nomics, quella «economia della
condivisione» - così la chiama
Tapscott - dove miliardi di perso-
ne grazie alle nuove tecnologie,
così trasparenti, facili, potrebbero
trovare nuovi lavori, tempi, nuo-
vi equilibri sociali. Non sappia-
moquando.«Per leaziendeinno-
vative, questa è una direzione ob-
bligatoria, ma certo non possia-
moessere lesoleaspingere.Lacol-
laborazione non si realizza da so-
li».

NUOVE TECNOLOGIE Stefano Venturi, amministratore delegato di Cisco Italia: «La cultura fa impresa»

Giovani e scatenati, sono gli «highlander» del digitale

La resistenza
all’inglese
potrebbe essere
un alibi
per studiarla
ancora meno

Nati dopo il crollo
del Muro di Berlino
scivolano
nella marea
di dati senza
farsi travolgere

■ di Roberta Chiti

La tutela
è legittima
ma certi
estremismi
sono solo
dannosi

I care? We can? Rispondete in italiano

■ di Massimo Arcangeli

E sce L’ottava
vibrazione di Carlo
Lucarelli in cui si

racconta l’infelice prima
spedizione coloniale italiana
conclusasi con l’umiliante
sconfitta di Adua. Dunque
Lucarelli scrive un romanzo
storico e rivendica,
condividendo precedenti
affermazioni di Wu Ming
apparse qualche tempo
prima su l’Unità, il merito di
essersi messo sulla strada
giusta, che è quella di
riappropriarsi della
dimensione epica,
abbandonando i temi
intimistici e della via privata
e tornando al racconto della
realtà. E Lucarellli non
dimentica che prima di lui e
di Wu Ming cose non
dissimili aveva detto Scurati
con il discorso
dell’inesperienza (seguito
dall’affermazione che
l’unico romanzo che a lui
pareva oggi possibile è il
romanzo storico) mentre
dimentica (ma non è una
colpa) che non qualche
mese o anno prima ma
molti decenni prima,
recensendo La notte delle
comete di Sebastiano
Vassalli, in cui si racconta
un pezzo della vita di Dino
Campana (il convulso
amore per Sibilla Aleramo),
io avevo scritto che dopo
l’esperienza della
neoavanguardia (alla quale
Vassalli aveva partecipato),

tutta attenta ai valori
formali e linguistici dello
scrivere, e proprio nel
momento in cui
quell’attenzione stava
diventando maniera,
Vassalli aveva trovato una
fortunata via di uscita
riproponendo un
riavvicinamento alla realtà
(dunque il ritorno al
racconto di fatti) scrivendo
la biografia di un poeta del
(pur recente) passato. In
quella recensione affermavo
che l’unica realtà ancora
credibile, che sfuggiva alla
condanna dell’inesperienza
(e dunque dell’inesistenza),
era quella non tanto già
vissuta ma già
memorabilmente accaduta
e in quanto tale di
innegabile effettualità e
immune da quella
corrosione che infierisce
sulla realtà quotidiana
svuotandola e riducendola a
pura apparenza. Della
corrosione è fatta
comunemente (ma anche
troppo frettolosamente)
responsabile la televisione,
che occupando per intero la
nostra vita, ci travolge in un
illusionismo indistinto, in
cui annega la riconoscibilità
delle cose, trafugandole allo
sguardo. In realtà più che
cercare il colpevole
conviene riflettere sul fatto
che noi abbiamo perduto il
contatto con la realtà, quale
avevamo ereditato dai secoli
precedenti, quando agli
inizi del Novecento ci siamo
accorti che le forme in cui
quella realtà si presentava
non erano più portatrici di
valori condivisi,
costringendoci o meglio
costringendo Picasso,
Mondrian, Montale o Eliot e
complessivamente l’intera
cultura artistica moderna a
romperle e sfigurale alla
ricerca di significati altri e
più nascosti. Qui in questa

Europa carica di secoli per
un pittore era difficile
continuare a fare il ritratto
della propria madre o del
proprio mecenate (figura
non per caso non più
esistente) o dipingere il
paesaggio visto dalla propria
finestra o per uno scrittore
raccontare le disavventure
dell’attualità politica o le
altre disgrazie del presente
giacché era impossibile per
questa strada garantire una
comunicazione capace di
andare al di là della pura
testimonianza
documentale. Così Lucarelli
scrive la storia della prima
impresa coloniale italiana
del lontano 1896. Non
arriva tuttavia a questa
scelta percorrendo la strada
dei ragionamenti pur
frettolosamente più sopra
tracciata, ma con la pretesa
di voler restituire la
dimensione epica al
racconto (da decenni
assente nella narrativa
italiana). Ma Lucarelli non è
così ingenuo da pensare che
la dimensione epica
coincide con imprese
guerresche o con le altre
tragedie della storia e sa, per
esempio, che la grandezza
del cinema americano sta
nel fatto che è epico anche
quando racconta i piccoli
fatti quotidiani. In realtà
con L’ottava vibrazione
Lucarelli segna piuttosto il
ritorno al romanzo della
realtà sul presupposto
implicito che l’unica realtà
non condannata
all’apparenza e dunque
capace di sostenere il
contatto con l’esperienza è
quella già memorabilmente
accaduta (del lontano
passato).
Lucarelli scrive un romanzo
realistico e per evitare di
incorrere nell’infelice esito
di Metello, in cui Pratolini
racconta lo sciopero dei
muratori di 40 anni prima,
ma attualizzato a oggi,
scivolando in un risultato
retorico e di propaganda,
prende di petto e si
confronta con un evento
guerresco accaduto oltre
cento anni fa (la prima
guerra coloniale della
piccola Italia unita). E scrive
un romanzo appassionante,
una vivida favola della
misera Italia di allora, dove
alla corruzione e viltà dei
singoli si accompagnava
l’imperizia delle istituzioni,
alla sofferenza dei sudditi
l’arroganza e
l’irresponsabilità dei capi. E
forse non aveva bisogno,
come pure ha fatto, di
garantirsi il sicuro
gradimento del lettore
impacchettando la tragedia
della sconfitta di Adua (e la
prima prova
dell’inadeguatezza della
nostra storia nazionale) in
una struttura di racconto
giallo in cui, si sa, Lucarelli è
maestro. Qui però si tratta di
un giallo per così dire di
garanzia che non nasconde
la sua pretestuosità.
Comunque L’Ottava
Vibrazione è un romanzo di
vera godibilità in cui
eccellono le parti descrittive,
con l’attenta valorizzazione
dei particolari in funzione
dell’affermazione del senso
del tutto. E semmai
disturbanti risultano i punti
alti dell’azione, di indubbia
ma forse prevedibile
seduttività. Di straordinaria
efficacia è tuttavia
l’imboscata in cui le milizie
(o forse le bande) etiopiche,
a difesa della libertà del loro
Paese, tendono ai poveri
soldati italiani.
Massacrandoli.
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A
ll’inizio degli Anni Ses-
santa la colonia dei gior-
nalisti italiani a Mosca

era la più numerosa di tutta la
stampa occidentale, e secondo
noi anche la meglio informata:
con l’eccezione del principe dei
“cremlinologi”, che era Michel
Tatu di Le Monde, che seguiva
con minuziosa precisione an-
che la stampa provinciale, ed
eraingradodisegnalarequalsia-
sinovitàdella “nomenklatura”,
e di interpretarne il significato
politico.
Ma noi italiani eravamo proba-
bilmente i meglio informati,
perché eravamo collegati, da
una parte, alle grandi agenzie e
ai grandi giornali e telegiornali
americani (alla United Press la fi-
gura dominante era ancora

Henry Shapiro, «che aveva in-
tervistato Stalin»; e c’era per la
Cbs Marvin Kalb, che aveva alle
spalle un periodo di studio a
Mosca), e dall’altra, attraverso i
colleghi dell’Unità, di Paese Sera
e dell’Avanti!, raggiungevamo
le sfere più riservate del Pcus.
Fra noi, corrispondenti di agen-
zie o di giornali “borghesi” (Al-
fonso Sterpellone dell’Ansa, Al-
berto Ronchey, prima, poi En-
zo Bettiza della Stampa, Raffael-
lo Uboldi del Giorno, mentre io
ero corrispondente del Corriere
dellaSera), e icolleghichescrive-
vano per giornali del “campo
socialista” (Maurizio Ferrara e
AugustoPancaldidell’Unità,Au-
gusto Livi del Paese Sera, Libero
Lizzadridell’Avanti!; eFraneBar-
bieri, quasi italiano, di Politika)
c’era una ovvia ma non eccessi-
va diversità di idee, che però
noncontavamoltoafrontedel-
la passione comune per cercare

di “capire”, e di spiegare ai no-
stri lettori, quello che stava suc-
cedendo. Certo, se il centralini-
stadiMoscasi sbagliavapassan-
domiPaeseSeraalpostodelCor-
riere della Sera, a un certo punto
del mio pezzo lo stenografo
m'interrompevadicendo:Augu-
sto, ma sei diventato matto?
Ma era evidente che tutti
“tenevamo” per i protagonisti
dellanuovagenerazionediscrit-
tori e poeti “post-staliniani”
che faceva finalmente sentire la
sua voce, in quelli che furono
gli anni del “Disgelo”, come li
chiamò in un libro famoso Ilià
Ehrenburg (il suo appartamen-
to sulla “Gorki” aveva alle pare-
ti preziosi quadri di Picasso).
Se “noi” segnalavamo ai nostri
lettori con articoli di terza pagi-
na l’ultima poesia “eterodossa”
di Yevgheni Yevtuscenko, pub-
blicata da Novi Mir, capitava
che la ritrovassimo qualche

giorno dopo pubblicata per in-
tero al centro della terza pagina
dell’Unità. Se le Izvestiamiattac-
cavano definendomi un
“porco” e un “nipotino di Go-
ebbels”,pergli articolipubblica-
ti,dopocheerastatatolta lacen-
sura, al ritorno da un viaggio a
Tallinn, rivelatore dei fortissimi
sentimenti antirussi degli esto-
ni, dopo qualche giorno tutti i
colleghi,nessunoescluso, insie-
me con Renato Ruggero, allora
primo segretario all’ambascia-
ta, mi offrivano un gran pranzo
al «Praga», sulla piazza dell’Ar-
bat.
Fra tutti noi, Augustone, come
lo chiamavamo, mentre Augu-
stino era Pancaldi, era sicura-
mente il più colto. Quando, di
ritorno da Tbilisi, gli rivelai che
avevo“scoperto”almuseoloca-
le un grandissimo pittore naif,
che si chiamava, se ricordo be-
ne,Pirosmanashvili,mi raccon-

tava sorridendo che veramente
lui l’aveva “scoperto” molti an-
ni prima, e me ne diceva morte
emiracoli.AugustoLivieramol-
tospregiudicatoneigiudizipoli-
tici, rifletteval’identitàcomples-
sa del Paese Sera (del Paese era
stato direttore).Ma in veritàan-
che l’amico carissimo Maurizio
Ferrara,cheera statobiografodi
Togliatti, o Augusto Pancaldi,
esprimevanol’animatormenta-
ta di un Pci che in quegli anni
(gli anni del XXII Congresso
del Pcus, quando Khrushchev
denunciò per la prima volta
pubblicamente i crimini di Sta-
lin), cercava, un po’ troppo a fa-
tica, di non limitarsi a seguire le
svoltedelCremlino,madiespri-
mere la ben più variegata realtà
del comunismo italiano (di cui
Togliatti diceva: il Pci è come
una giraffa, chi non l'ha vista
non può credere che esista).
Quando pubblicai, nel 1965, la

prima edizione del «Potere in
Russia», la criticaassai benevola
che ne fece su Rinascita, allora
direttadaPajetta,GiuseppeBof-
fa (che conosceva l’Unione So-
vietica meglio di tutti noi), si
concludeva esprimendo il ram-
marico che un libro come quel-
lo, per quanto critico, non po-
tesse essere pubblicato nel-
l’Urss. Ricordo, in quegli anni,
un incontro casuale a Varsavia
con Luciano Lama, che cono-
scevo da prima della guerra,
che al termine di un congresso
dei sindacati dell’Est si sfogava
dicendo: è qui che vorrei fare il
sindacalista, mi farei sentire ec-
come! Quando un sindacalista
polacco chiamato Lech Walesa
si fece sentire, fu l’inizio di una
rivoluzione.
Augusto dava prova di una par-
ticolare delicatezza e capacitàdi
convinzione nel comunicarci
le sue idee, i suoi giudizi, le sue

valutazioni, perfino le sue anti-
patie (non sopportava i polac-
chi, perché, diceva, erano stati
complicidell’Olocausto).AMo-
sca per la prima volta mi resi
conto di quel che significa, per
un giornalista, far parte di una
“squadra”, nella quale si espri-
mono idee, interessi, specializ-
zazioni diverse, ma che ti rende
più forte. Insieme, avemmo
l’impressione, o l’illusione, di
avere dato il nostro contributo
a far conoscere la realtà del co-
munismo sovietico, e a gettare
semi di rinnovamento anche
nellapoliticadellasinistra italia-
na. E si formarono tra noi, in
quegli anni, legami di affetto
che sarebbero durati per tutta la
vita: anche quando le vicende
dell’esistenza ci allontanarono:
fino al giorno in cui un trafilet-
to di giornale ti dice che quello
che era un amico vero purtrop-
po non c’è più.

E
così Al Qaeda sarebbe “quasi
sconfitta”, vero?«Ingenere le co-
se stanno andando benissimo»,
ha detto il capo della Cia, Micha-
el Hayden, al Washington Post.
«InIraqsiamoviciniadunascon-
fitta strategica di Al Qaeda. An-
che in Arabia Saudita siamo vici-
ni ad una sconfitta strategica di
Al Qaeda. In generale Al Qaeda
ha subito significative sconfitte
in quanto gran parte del mondo
islamico sta ritornando verso le
posizioni tradizionali del-
l’Islam».
Ma mi state prendendo in giro?
Seimilamorti inAfghanistan,de-
cine di migliaia di morti in Iraq,
un attentato suicida al giorno in
Mesopotamia, il più alto indice
di suicidi tra i militari americani -
saggiamente la stampa araba ha
datoampiorisaltoaquestavicen-
da per controbilanciare le robo-
anti affermazioni di Hayden - e
basi permanenti americane in
Iraq dopo il 31 dicembre. E
avremmo vinto?
Meno di due anni fa assistemmo
ad unadichiarazione sulla guerra
altrettantofollequandoilgenera-
le Peter Pace, lo strambo (e ora
per fortuna pensionato) Capo di
statomaggioredelle forzearmate
americane, parlando della guerra
inIraqdisseche«nonstiamovin-

cendo, ma non stiamo nemme-
no perdendo». A quel punto il
ministro della Difesa di George
Bush, Robert Gates, disse che la
pensavacomePacenel senso che
«non stiamo vincendo, ma non
stiamo nemmeno perdendo».
JamesBaker,cheavevaappenare-
so noto il suo confuso rapporto
sull’Iraq disse - si prega il lettore
di non scoppiare nè a ridere nè a
piangere - «non credo si possa di-
re che stiamo perdendo. Tutta-
via, al tempo stesso, non sono
certo che stiamo vincendo». Ed
infine lo stesso Bush affermò:
«non stiamo vincendo; non stia-
moperdendo».Peccatopergli ira-
cheni. Ma in ogni caso, ora final-
mente stiamo vincendo davve-
ro. O, quanto meno, Al Qaeda è
“quasi” - notate il “quasi” - scon-
fitta. Questo è per lo meno quan-
to ci dice Mike Hayden.
Sono il solo che trova tutta que-
stavicendainfantilequasi finoal-
la follia? Fin quando in Medio
Oriente regnerà l’ingiustizia, Al
Qaeda vincerà. Fin quando nel
mondo musulmano ci sarà un
numero di soldati occidentali 22
volte superiore a quello dei tem-
pidelleCrociate - imieicalcoli so-
no assolutamente precisi - sare-
mo in guerra con i musulmani.
L’infernale disastro del Medio
Oriente si è diffuso in Pakistan,
Afghanistan, Iraq,Gazae persino
in Libano. E staremmo vincen-
do?
Sì abbiamoguadagnatoun po’ di
tempo in Iraq pagando metà de-
gli insorti per farli passare dalla
nostrapartee indurliadassassina-
re i loro cugini di Al Qaeda. Sì,

stiamo continuando a sostenere
il regime di tagliatori di teste e di
torturatori dell’Arabia Saudita -
nessun problema, suppongo, vi-
sto il nostro entusiasmo per i
“finti annegamenti” - ma questo
non vuol dire che Al Qaeda sia
stata sconfitta.
E questo perché Al Qaeda è un
modo di pensare, non un eserci-
to. Si nutre di dolore, paurae cru-
deltà- lanostracrudeltàeoppres-

sione - e fin quando continuere-
mo a dominare il mondo musul-
mano con gli elicotteri Apache,
con i blindati, con gli Humvee,
con l’artiglieria, con le bombe e
coninostri “amichevoli”dittato-
ri, Al Qaeda non scomparirà.
Dobbiamo vivere questa follia fi-
no alla fine del regime di Bush a
Washington?Nellamagnificacit-
tà imperiale non c’è nessuno in
grado di capire quello che “noi”
stiamo facendo in Medio Orien-
te? Per quale maledetta ragione il
Washington Post dà spazio alle
fantasie di un funzionario della
Cia, quella stessa organizzazione
che non riuscì a impedire gli at-
tentatidell’11settembresoloper-
ché-sedobbiamocredereaquan-

to ci viene detto - una telefonata
in arabo che parlava di aerei che
si schiantavanocontro le torrige-
melle non venne fatta tradurre
in tempo? Bombarderemo
l’Iran?Èquestochestiamo aspet-
tando?O ci aspetta un’altra guer-
ra iraniano-americana in Libano
combattuta per procura da
Hezbollah e da Israele? E Mike ri-
tiene che Al Qaeda sia presente
in Iran?

Israele continua a costruire inse-
diamenti per gli ebrei - e solo per
gli ebrei - su territorio arabo. E
Washington non alza un dito.
Anche se questi insediamenti so-
no illegali, George Bush non
prendealcunainiziativa.Gli inse-
diamenti moltiplicano la rabbia,
la frustrazione e la giusta sensa-
zionediesserevittimediuntorto
- e Washington non farà nulla
per impedire che questo stato di
cose continui. Ogni mattina
apro i giornali arabi e trovo nuo-
ve ragioni per cui i Bin Laden di
questomondononscompariran-
no.
Prendiamo ad esempio quanto è
accadutoaGazala scorsasettima-
na. Otto studenti palestinesi ave-

vano vinto una borsa di studio
Fulbright per studiare negli Stati
Uniti. Magari penserete che rien-
tri negli interessi degli Stati Uniti
far andare questi giovani musul-
maninella terradella libertà.E in-
vece no. Israele non li ha fatti
uscire da Gaza. Fa tutto parte del-
la “guerra al terrore” che Israele
affermadicombattereaccantoal-
l’America. E così il Dipartimento
di Stato degli Stati Uniti ha revo-
cato le borse di studio. No, non
valelapenadiventareunattenta-
tore suicida di Al Qaeda per una
sciocchezzadelgenere.Masareb-
be difficile trovare nei giornali
della scrosa settimana qualcosa
di più cattivo, meschino, malva-
gio.
Mike Hayden la legge questa ro-
ba? O, come la maggior parte dei
pezzi grossi di Washington, è co-
sì terrorizzato da Israele che scap-
pa a gambe levate al primo stor-
mire di fronde? La Cia si rende
conto - o immagina - che fin
quando consentiremo all’ingiu-
stizia di infestare il Medio Orien-
te, al Qaeda avrà partita vinta?
Perché abbiamo forze - e questa
domanda mi è stata fatta a Ba-
ghdad- inPakistan,Afghanistan,
Iraq, Giordania, Turchia, Egitto,
Algeria (sì, forze speciali america-
ne hanno una base nei pressi di
Tamanraset), Bahrain, Kuwait,
Yemen, Oman, Arabia Saudita,
Qatar e Tagikistan (sì, ci sono pi-
lotidi bombardieri francesi a Du-
shanbe per fornire “appoggio ae-
reo” ai nostri ragazzi in Afghani-
stan)?
Fin quando ci sarà questa specie
di cortina di ferro in tutto il Me-

dio Oriente, saremo in guerra e
Al Qaeda sarà in guerra con noi.
Questanuova cortina di ferro co-
mincia inGroenlandia,passaper
laGranBretagna, laGermania, la
Bosnia, la Grecia e arriva fino alla
Turchia.Acheserve?Chec’èdal-
l’altra parte di questa cortina di
ferro?LaRussia, laCina e l’India.
Queste sono domande che non
facciamo.Certamentenonèilge-
nere di domande che il Washin-
gton Post oserebbe porre a Mike e
ai suoi amichetti della Cia. Sì,
non facciamo che sciacquarci la
bocca con la parola democrazia,
con la parola libertà, con la tirite-
radeidirittiumaniancheseneri-
conosciamo ben pochi al mon-
do musulmano. Perché il genere

di libertà che vogliono - il genere
di libertàcheconsente il fioriredi
fenomenicome Al Qaeda - è la li-
bertà da “noi”. E questo, temo, è
un genere di libertà che non sia-
mo disposti a concedere.
Forse Mike Hayman è convinto
che il mondo musulmano «stia
rifiutando la versione dell’Islam»
propagandata da Al Qaeda, ma
ione dubito. Sospetto invece che
Al Qaeda si stia rafforzando.
Mikeaffermachesonostatiscon-
fitti in Iraq e in Arabia Saudita.
Ma sono stati sconfitti a Londra?
E a Bali? E a New York? E a
Washington?
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ROBERT FISK

Al Qaeda sconfitta? Ditelo ai marines
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Reato di clandestinità
un’offesa al diritto

Cara Unità,
ho assistito alcune sere fa, ad alcune battute
dellachiacchieratatragliospitidi IlariaD’Ami-
co: Tinti, Sansonetti, Gasparri, Bongiorno. So-
no rimasto impietrito ascoltando l’On. Bon-
giornoinmeritoall’ipoteticoreatod’immigra-
zione avvenuta fuori delle ipotesi consentite
dalla legge: la cosiddetta immigrazione clande-
stina. Infatti, a fronte delle considerazioni di
Tinti circa l’inefficacia, preventiva e repressi-
va, di un reato disegnato secondo il modello
diquelli istantanei (per le immancabili ricadu-
te sulla possibilità d’infliggere una condanna
per un reato tendenzialmente soggetto a pre-
scrizione, stante la difficoltà di accertare la da-
tadel fatto), eccocheBongiorno, puntadidia-
mante della sapienza giuridica del Popolo del-

le Libertà, ex papabile alla carica di Guardasi-
gilli, se ne viene fuori con una trovata singola-
re: ella preferirebbe la formulazione di un
(non meglio precisato) tipo di reato d’immi-
grazione clandestina che si concretasse solo
neiconfrontideiclandestinipericolosipercol-
lettività. Mi chiedo dove l’On Bongiorno ab-
bia trattoun’ispirazionechefinirebbeconl’in-
trodurre nel nostro sistema giuridico un mon-
strum che neppure la fantasia di Spielberg riu-
scirebbe a immaginare: ossia un’ipotesi crimi-
nosa che trovi applicazione solo al cospetto di
un particolare modo di essere del reo, quasi
per una sorta di colpa in autore. In altri termi-
ni, a parte la circostanza che non si sa secondo
quali canoni si dovrebbe operare il giudizio ri-
guardo alla pericolosità dell’imputato, rimane
da chiedersi come possa essere già solo imma-
ginata una figura delittuosa che, pur ancorata
aunaspeciedistatusdel reo(l’essereegli immi-
grato clandestino), si concreti o si dissolva, co-
meuna ninfadeiboschi, secondochel’agente
sia pericoloso o no! Di vero, anche un infante
comprendeche,persinose lapericolositàevin-
tadai fatticommessicontro lanostracollettivi-
tà fosse tipizzata inmodoperfetto,e fosse facil-
mente apprezzabile dal giudice, nondimeno
l’accadimento pregresso (l’essersi introdotto
clandestinamente inItalia)nonpotrebbe,mai
e inognicaso,essereaddebitatoall’agente,a ti-
tolo di reato autonomo, in virtù di una revivi-
scenzageneratadaunsortilegiogiuridico!Vor-

rei ricordare come lo stesso Grandi, allorché
qualche sinistro stupratore del diritto penale
tentò di scimmiottare i nazisti proponendo
norme cervellotiche e d’interpretazione equi-
voca, abbia avuto il coraggio di affermare, nel-
la nota seduta del Gran Consiglio, che i prin-
cìpi del nostro diritto, radicati in quello roma-
no, andavano difesi come il suolo della patria.
AltroimpulsomiporterebbeaevocareCarduc-
ci, il quale avrebbe ribadito: «Odi barbare (Ho
uditocosebarbare)».Maforseèpiùefficace in-
vocare direttamente soccorso, con il gridare:
«Mamma, so’ arrivati li Turchi... ».

Ivan Russo

A mio padre, eroe di guerra
quest’Italia non piacerebbe

Cara Unità,
questa lettera ladedicoalgiornalistaepartigia-
no Giorgio Bocca. Sabato 24 maggio ho letto
conungroppoallagola l’intervistacherilascia-
ta all’“Unità”. Quanta amara e profonda veri-
tà in quelle parole! Caro Bocca (mi permetta il
caro),mioPadre fuuneroedella Prima Guerra
Mondiale combattendo sul fronte carsico per
tutta la durata del conflitto. Venne promosso
peravanzamentoAiutantedeBattagliaedeco-
rato di Medaglia d’Argento al valor militare
conquestamotivazione:“conardimentoecal-
maalla testa delproprio plotone loguidava al-
l’assalto. Ferito in piu parti dallo scoppio di

unagranataavversaria, fattosimedicarealme-
glio, raggiungevadinuovoil repartoeconisu-
perstiti respingeva il nemico, rafforzandosi
nellatrinceaconquistata.All’ordinedi ripiega-
mento, faceva eseguire il movimento dei suoi
uomini in modo regolare”. Durante la Secon-
da Guerra Mondiale prestò servizio dal
1˚gennaio al 30 giugno 1944 al Comando Mi-
litare di Stazione di Bologna, incurante delle
bombe che gli Alleati sganciavano su ogni po-
stazionestrategica, inclusa laStazioneferrovia-
ria.Per ildoveredisoldatoeper ilprofondoan-
tifascismo rischiò piu volte di essere ucciso.
Mio Padre è stato un idealista come Lei, caro
Bocca, sepotesse tornare almondo, sono sicu-
ra, rimarrebbe annichilito nel constatare che
l’Italia, da Lui tanto amata, sia diventata uno
Stato immemore, senza più ideali, pronto ad
accogliere, ancora una volta la teppaglia fasci-
sta al Governo come nulla fosse successo.
Quello che sta accadendo in questi giorni non
è un buon presagio: cacciata di immigrati, atti
di violenza xenofoba, tentativi di ripristinare
l’ideologiafascista riesumandotristipersonag-
gi, fucilatori di partigiani, dedicando loro stra-
de, vie, piazze. Anche se siamo ancora al pri-
moattodiquestaoscenacommedia,preparia-
moci agli uomini in fez, col manganello e con
l’olio di ricino. Gli immigrati, gli intellettuali,
gliomosessuali saranno inuoviebreida spedi-
re nei campi di sterminio o discariche.

Maria Pia Rossi, Bologna

Prodi, la lezione
di un galantuomo

Caro Direttore,
leggosullastrisciarossadell’Unitàunasempli-
cefrasedelgalantuomoProdi: lezionediumil-
tà e saggezza; leggo oggi l’ennesima notizia
dei buoni risultati della politica economica
del governo Prodi i cui provvedimenti (per
esempio sui precari) iniziano a dare piccoli
maconcreti risultati.Èdipochigiorni fa lano-
tizia che il Consiglio Ecofin, approvando
l’abrogazione della procedura di infrazione
per deficit eccessivo aperta nel 2005,ha rico-
nosciuto i meriti del grande lavoro svolto in
due anni dal governo Prodi per il risanamen-
todeldebitopubblico italiano,tantocheilmi-
nistro Tremonti deve ammettere, bontà sua,
che «siamo gli esecutori della politica di Pro-
di». Ma quanti cittadini italiani hanno co-
scienza di questi fatti? Interessano a qualcu-
no? Fanno venire dei dubbi sulle recenti scel-
te elettorali? Abbiamo mandato a casa Prodi
e, oggi, Berlusconi si vanta dei risultati di una
politica non sua. Ancora grazie, Professore.

Mario Cavatorta, Bergamo

I nostri anni a Mosca

MARAMOTTI

COMMENTI

Seimila morti in Afghanistan
decine di migliaia in Iraq
un attentato suicida al giorno
in Mesopotamia, il più alto
indice di suicidi tra i militari
americani. E avremmo vinto?
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WALTER VELTRONI

SEGUE DALLA PRIMA

S
uccedecosìcheanche losvilup-
po tecnologico più che come
possibilità venga visto come
una minaccia, e che le scoperte
scientifiche o i cambiamenti
del costume sociale siano vissu-
ti con timore, come una messa
a repentaglio di identità e di sti-
li di vita consolidati.
Di fronte a molti di questi feno-
meni la reazione più facile, e
quindi meno “politica”, è la
chiusura.È il casodeiprimimo-
vimenti “no global”, che pure
hanno avuto il merito di far lu-
ce su alcune distorsioni. È il ca-
so,oggi,di alcunipartiti conser-
vatori che hanno scoperto una
sorta di vento no global di de-
stra e lo cavalcano facendo leva
sulle paure e invocando grosso-
lane formule protezionistiche o
tentativi di isolamento anacro-
nistici e dannosi.
L’economista Alan Krueger ha
sottolineatochenegli Stati Uni-
ti «la paura della globalizzazio-
needell’immigrazionesonoor-
mai a un livello preoccupante»,
ben più che in Europa. Ma i se-
gnali di grave preoccupazione
non mancano anche da noi: gli
slogansullasicurezza,conqual-
che venatura xenofoba, fanno
facile presa sull’opinione pub-
blica. E quando qualcosa non
funziona a casa nostra - che si
tratti di economia, di rapporti
socialiodi imprese - la tentazio-
ne è sempre quella di gettare le
colpe sull’“altro”.
È così che fanno le culture e le
forze della destra. Alla fonda-
mentale domanda di sicurezza
che attraversa il nostro conti-
nente, lenostrecomunità, lade-
stra risponde con l’egoismo so-
ciale,conlachiusuraparticolari-
stica, con l’allarme e l’esortazio-
ne a innalzare muri contro tut-
to ciò che non si conosce, che
potrebbecomportareunperico-
lo e che per questo deve restare
estraneo.
È una risposta sbagliata e dan-
nosa, che rischia di creare un
vuoto gigantesco. Un vuoto
che un giorno, se non venisse
colmato,finirebbeperinghiotti-
re tutto.Maèunarisposta.Echi
appartiene al grande campo del
centrosinistranon può sottova-
lutarla, perché comunque die-
tro di essa c’è un apparato di
idee e di valori che si possono
non condividere, ma che sono
evidentemente in grado di at-
trarre consensi. Prova ne sono i
risultati elettorali di questi ulti-
mianniel’attualequadropoliti-

co europeo: la perdita di peso
della sinistra nei governi euro-
pei è un fatto evidente e preoc-
cupante che richiede una seria
riflessione comune.
Sevogliamoparlaredellagloba-
lizzazione, di come la politica
puòavere un ruolo nelgoverno
dei suoi processi, è da qui, allo-
ra,chesidevepartire.Dalmales-
sere profondo che attraversa le
nostre società, che rischiano di
ritrovarsi sempre più chiuse in
se stesse, sempre più aride ed
egoiste. Dalla “paura dell’altro”
chestasegnandolerelazioniso-
ciali e che rischia di disgregarle.
Dai problemi estremamente
concreti che incidono, e incide-
ranno sempre più, sulle sorti di
ogni nazione e sulla vita di mi-
lioni e milioni di cittadini euro-
pei.
Cittadini chegià penalizzati dal
fatto che i loro salari e i loro sti-
pendi sonoda tempo fermi,ora
devono far fronte all'aumento

dei prezzi dei prodotti energeti-
ci edi quelli alimentari.Cittadi-
ni che con il tenore di vita che
diminuiscesi sentonopiùpove-
ri, più insicuri, precari. Anche
se hanno un lavoro. E ancor
più,evidentemente, se sonoco-
stretti ad avanti con contratti di
pochi mesi e a vivere il futuro
come una continua scadenza,
come una costante incertezza.
Questa è la realtà dominante
del nostro tempo.
Una volta Nelson Mandela mi
disse: «Essere contro la globaliz-
zazione è come essere contro le
stagioni: è inutile». La globaliz-
zazione c’è. Se lasciamo da par-
te le ideologie e le demonizza-
zioni, ci accorgiamo che la glo-
balizzazione può portare anche
opportunità di crescita e di svi-
luppo per i Paesi più poveri. Ma
è innegabile che il mondo stia
conoscendo una lunga stagio-
ne di ingiustizia sociale, di po-
vertà e di disuguaglianze e la
globalizzazione non governata
accentua drammaticamente i
divari.
Negli ultimi quindici anni è ac-
cadutoquesto,e ilgomitolodel-
l’umanità si è avviluppato in
maniera caotica: spostamento
di ricchezza dal capitale al lavo-
ro e più recentemente da Paesi
produttori a Paesi consumatori,
mutamenti climatici e minacce
crescenti all’ambiente, uso di-

storto di risorse primarie e dissi-
pazione di fonti energetiche,
grandi spostamenti migratori
non efficacemente controllati,
squilibri tanto inaccettabili
quanto pericolosi tra Nord e
Sud del mondo, guerre
“preventive”econflittidimenti-
cati, un terrorismo internazio-
nalecheha fatto irruzionenelle
nostre vite come una minaccia
costanteeterribilmenteconcre-
ta.
E per noi, per la nostra Europa,
in questo stesso quindicennio
abbiamo assistito a una crescita
tanto vigorosa quanto disordi-
nata delle funzioni delegate al-
l’Unione, con una parallela
complessa trasformazione isti-
tuzionale: politiche regionali e
sociali,politicamonetaria,poli-
ticadell’immigrazioneedaulti-
mo politica estera e sicurezza e
cooperazione giudiziaria han-
no conquistato un loro spazio
nell’agenda, mentre ben quat-

tro sono stati i nuovi Trattati o
le modifiche a quelli esistenti
che si sono susseguiti in poco
più di dieci anni, dall’Atto Uni-
co a Maastricht, da Amsterdam
a Nizza.
Il tentativo di mettere ordine al
quadro istituzionale europeo,
in concomitanza con l’allarga-
mento a 25, ha originato una
crisi di stallo dalla quale stiamo
uscendo adesso. Uno stallo che
in realtà è più grave dal punto
di vista politico che da quello
istituzionale o economico, ma
il primo condiziona inevitabil-
mente gli altri due, con una
complessiva minor capacità di
trasmettere decisioni e idee per
il futuro. Così, però, l’Europa ri-
schia di apparire sempre più
grande ma sempre più debole.
(...)
Il mondo guarda a noi, parla di
noi come europei. Noi invece
continuiamo troppo a parlare
di noi come un insieme di Stati
nazionali.Eppure, seproiettassi-
mo gli attuali tassi di crescita
per i prossimi quarant’anni,
noncisarebbealG7nessunPae-
seeuropeodasolocomeparteci-
pante.
Anche i Paesi dell’Eurogruppo,
destinato ad allargarsi fra breve,
mettono in pratica con la stessa
moneta dodici diverse politi-
che economiche senza un de-
cente raccordo fra loro. Eppure

il vero punto politico è che le
differenze esistenti in Europa -
ad esempio quella fra paesi del
Nordconalta tecnologia,welfa-
re forte, bassa immigrazione e
bassa densità demografica e
quelli del Sud con economia
matura, alta immigrazione, alta
densità e welfare meno forte -
non sono comunque maggiori
delle differenze fra l’economia
dellaCaliforniaequelladelVer-
mont, fraNew York e l’Arizona,
o fra le diverse regioni checom-
pongono l’India o la Cina. (...)
Il cantiere europeo, nonostante
gli aggiustamenti e le varianti
in corso d’opera, è oggi l’unico
cantiere di sovranazionalità de-
mocratica aperto nel mondo.
Questo cantiere dovrà condur-
re alla individuazione di nuove
missioni, alla costruzione di re-
gole ad esse adeguate, al radica-
mento di procedure di legitti-
mazione democratica che per-
mettano un esercizio della so-
vranità dimensionata effettiva-
mente ai problemi.
Negli ultimi anni, dopo lo sfor-
zo dell’integrazione monetaria,
è tornato a soffiare in Europa il
vento dell’euroscetticismo, che
imputa all’Euro la bassa cresci-
ta,all’Europagliaccresciuti flus-
si migratori e la mancanza di si-
curezza, alla burocrazia euro-
pea la scarsa competitività dei
nostri sistemi produttivi.
Occorreriaccendereunapassio-
ne europea. Stiamo vivendo
tempi critici da cui può scaturi-
re un coraggio nuovo. La spe-
ranzaèchelacrisi internaziona-
le porti l’Europa a una tempera-
tura di fusione che permetta il
salto in avanti, verso una vera
unità.
Allargando gli orizzonti,
“l’altro” oggi evoca religioni e
culture diverse, la guerra ha il
volto del terrorismo e delle mi-
nacce ai confini dell’Unione, la
fame ha il volto della sfida lan-
ciata dalla globalizzazione alle
nostre economie e dei disperati
chefuggonodallapovertàebus-
sano alle nostre porte. (...)
L’Europa che guarda al mondo
deve guardare con maggiore at-
tenzione alla sponda sud, al
Mar Mediterraneo, piccolo e
condiviso, crocevia di nuove
rotte commerciali e di impo-
nentiestrutturali flussimigrato-
ri. L’altra sponda del Mediterra-
neo è l’Africa, che nel 1950 ave-
va 200 milioni di abitanti, nel
2000neaveva750milionienel
2050 ne avrà quasi due miliar-
di.Un’Africacheera lametàdel-
l’Europa cinquant’anni fa e che
sarà il triplo dell’Europa fra due
generazioni.
Oggi nel mondo le persone che
soffrono la fame sono 862 mi-
lioni, un numero superiore alla
popolazioneeuropea.Ecomun-
que in Europa ci sono 74 milio-

ni di cittadini che vivono al di
sottodella soglia dipovertà. Ma
gli affamati sono soprattutto
nelSuddelpianeta,mentrenel-
l’emisfero fortunato un miliar-
do di esseri umani è in sovrap-
peso; 300 milioni sono obesi.
Dal vertice della Fao, la settima-
na scorsa a Roma, è venuta la
confermacheunodeiprincipa-
li obiettivi del millennio - scon-
figgerelafamenelmondo-con-
tinua ad allontanarsi, mentre
servirebbero 30 miliardi di dol-
lari l’anno e meno particolari-
smi.
In sintesi, viviamo il tempo in
cui, come diceva l’editorialista
del New York Times Thomas
Friedman, «the world is flat», il
mondoèpiatto,poichésonoca-
duti tutti gli ostacoli fisici e tec-
nici alla possibilità dell’uomo
di essere ovunque e di produrre
ovunque. Ma viviamo anche il
tempodefinitodaunaltroame-
ricano, il premio Nobel Joseph
Stiglitz, come un tempo di «go-
vernance without government».
La lacuna va colmata, non con
l’imposizione di una leadership
ma con l’assunzione di nuove e
forti responsabilità. L’Europa,
l’Occidente, e per quanto ci ri-
guarda le forze che appartengo-
no al vasto campo del centrosi-
nistra, riscoprano la propria
missione,conriferimentoadal-
meno quattro questioni: il con-
trastoal terrorismoe l’espansio-
ne dei diritti umani; la lotta ai
fattori di disuguaglianza globa-
le sanciti dalle Nazioni Unite
nella campagna sui Millennium
Development Goals; la consape-
volezza di una battaglia, se non
altroanomedel restodelpiane-
ta, sui temi dell’emergenza cli-
matica; un nuovo sistema di
welfare che riconosca la nuova
realtàglobaleesia lamiglioreal-
ternativa alle invocazioni di
chiusure protezionistiche, che
risponda in modo positivo alla
domanda di tutela sociale e di
opportunitàchesaledaicittadi-
ni europei, che garantisca for-
mazione a chi perde il posto e
sostenga la transizionedaunla-
voro all'altro.
“Uniti nelle diversità”. È il mot-
tocheriassumeilcamminodel-
l’integrazione europea. In que-
sto giocodi parole può stare an-
che il modello europeo per go-
vernare la globalizzazione e di-
stribuirne più equamente i be-
nefici:uniamogli sforzi,puntia-
mo sulla ricchezza delle diversi-
tà per combattere le disparità e
promuovere l’uguaglianza e la
libertà degli esseri umani in di-
gnità e diritti.

Il testo è tratto dall’intervento
tenuto ieri da Veltroni a Berlino

durante il convegno
«L’Europa sociale: il futuro della

democrazia sociale europea»

L’Europa e la paura dell’altro

L’ultima follia: petrolio alle stelle e tagliano i treni
VITTORIO EMILIANI

Il Pse sceglie
Napoli

COMMENTI

I
l fortissimo rincaro di benzi-
naegasolioa livellomondia-
leèormai strutturale. Èquin-

di ilmomentodel trasportopub-
blico su rotaia ma, a differenza
del resto d’Europa, avendo per
decenni puntato quasi tutto su
strade e autostrade, l’Italia si ri-
trova con una rete ferroviaria
per lo più vecchia, specie nel
Sudenelle Isole, enoncompeti-
tiva. Alla quale ora il Berlusconi
IV si applica a sottrarre le risorse
inpiùappenadestinateconl’ul-
tima Finanziaria dal governo
Prodi. Una follia. Tagliando In-
tercity e treni locali FS, il capo
del governo e il fido Tremonti
trovano le risorse per mantene-
re una promessa tipicamente
elettorale: quella della cancella-
zione dell’Ici sulla prima casa. Il
decreto legge del 27 maggio
scorso parla chiaro: tagliati al
Fondo per lo sviluppo del tra-
sporto pubblico locale 113 mi-
lioni di euro quest’anno, 130
l’annoprossimoe 110nel 2010,
cioè 353 in un triennio. Quindi
meno servizi per i “pendolari”
ferroviari. I quali sono tornati

ad aumentare di numero pro-
prio in forza del caro-benzina,
pur viaggiando su treni sporchi,
lenti, mediamente in ritardo
per parecchi minuti. E ora sono
in vista ancor meno treni locali,
ancora più sporchi e ancora più
lenti. Soprattutto nel Nord e nel
Nord-Est. Ma dove sta la Lega
Nord? Inqualegovernosiede?E
quali interessi ha a cuore?
Non basta: da domenica 15 giu-
gnoleFerroviedelloStatoelimi-
nano 28 Intercity, su linee im-
portanti, dalla Roma-Verona al-
la Grosseto-Milano, documen-
tandochesi trattadi lineepesan-
tementepassive,per 1milionee
mezzo di euro l’anno nel solo
viaggio di andata. Se il governo
copre quelle pesanti passività,
bene. Altrimenti il vertice del-
l’azienda ferroviaria - che vuole
competere e salvarsi concen-
trando i propri sforzi sulle linee
ad alta velocità e quindi a più
elevata remunerazione - è co-
stretta a tagliare servizi social-
mente utili, anzi utilissimi. E il
governo Berlusconi, bello tran-
quillo, fa i suoi spot elettorali e
cancella l’Ici a spesedei trasporti
più essenziali alla gente. Così,

conunamanoridàunpo’dieu-
ro a chi ha la casa in proprietà e
con l’altra toglie ben di più sul
piano del trasporto quotidiano.
In servizi, in comfort di viaggio,
in frequenza di treni, eccetera.
Bisogna infatti calcolare che i
“pendolari” delle grandi aree
metropolitane se usano l’auto
privata - oltre a concorrere ad
un inquinamento che nei cieli
della Val Padana (ma doveabita

Umberto Bossi?) è già elevatissi-
mo - spendono quattro volte di
più di quanti utilizzano le ferro-
vie. Sempre che i treni continui-
noadesserci,vistocheBerlusco-
ni-Tremontistannoagendoper-
ché ce ne siano sempre di me-
no. Il caro-carburante sta met-

tendo in crisi, ovviamente, an-
che le aziende che gestiscono le
autolinee private che dovranno
alzareancorpiùle tariffe.Autoli-
neeessenziali laddove -nelCen-
tro e nel Sud d’Italia - la rete fer-
roviaria è stata ridimensionata,
potata,decapitata a colpi di scu-
re.
Poi c’è il trasporto merci che
unapolitica assolutamente folle
ha scaricato, all’88 per cento or-
mai, su strade e autostrade, uni-
co Paese europeo ad avere que-
sta dipendenza da camion e Tir,
un mondo popolato di piccole
aziende che già viaggiano con
tariffeall’ossoe incondizionipe-
ricolose di sicurezza, per tutti. Il
governo - fa notare la Filt-Cgil -
«taglia231milionidieurodesti-
nati alle imprese di autotraspor-
to». Per cui è alle viste un nuovo
blocco di protesta che in poche
ore metterebbe in ginocchio il
Paese intero.
Paghiamo decenni di autenti-
che follie nel campo strategico
dei trasporti di cose e persone.
Mentre infatti Paesi sviluppati
come la Francia, la Germania e
il Giappone investivano nella
ferrovia, nella sua rete e nelle

suetecnologie,noi, sotto lapres-
sione continua della lobby del-
l’autoedelcamion,consegnava-
mounPaesepertrequartidicol-
linaedimontagna(quindiadat-
tissimo alla ferrovia) al mezzo
stradale.Tanto labenzinae ilga-
solio costavano poco. Nulla ci
ha insegnato lo choc petrolifero
dei primi anni ‘70. Abbiamo
sempre fatto assegnamento sul
petrolioa 10, massimo 20dolla-
ri al barile. Adesso che è aumen-
tatodi tantevolteenonpromet-
te di scendere, ci troviamo peg-
gio di tutti in Europa. Con un
governo che stravolge la prima
Finanziaria - quella firmata da
Prodi e da Padoa Schioppa - la
quale finalmente invertiva una
direzione di marcia assurda, tut-
ta sbilanciata sul trasporto su
gomma,percancellare,oltretut-
to una imposta locale come
l’Ici. Con un capo del governo
che - invece di pensare ad inve-
stirenella rete ferroviaria ancora
abinario unicoe nonelettrifica-
ta - ambisce a “passare alla sto-
ria” con l’inutilmente faraonico
Ponte sullo Stretto. Senza ferro-
vienéstrademodernediquaco-
me di là da Scilla e Cariddi.

I
nunmomentotantosignifi-
cativoper lastoriadelproces-
so di integrazione europeo,

il Pse e il suo Gruppo Parlamen-
tare terranno a Napoli, da oggi
al 12 giugno, il tradizionale ap-
puntamento annuale di incon-
tro, confronto e riflessione sui
principali dossier all’attenzione
delle istituzioni comunitarie.
Abbiamo scelto l’Italia per la
sua lunga tradizione europei-
sta, per il suo impegno profuso
nel corso degli anni per la co-
struzione dell’Europa e per co-
noscere da vicino il senso della
novità politica maturata nel
campo riformista con la nascita
del Pd. È nostra intenzione ap-
profondireformedicooperazio-
ne e discussione con questa
nuova forza politica, oltre che
con le altre componenti nazio-
nali storicamente già legate all
esperienza del socialismo euro-
peo.
E abbiamo scelto, in particola-
re, la città di Napoli perché il
suo pluralismo culturale, le sue
tradizioni storiche ecivili, il suo
essere naturalmente crocevia di
popoli ed esperienze diverse, al
centro del Mediterraneo, ci of-
fre la possibilità di svolgere un
lavoro di analisi ed elaborazio-
ne alimentato da spirito politi-
co e culturale aperto alle conta-
minazioni ed al dialogo.
Dell’ospitalità che riceveremo
ringraziamo anzitutto il siste-
ma delle autonomie locali, a
cui presentammo nelle scorse
settimane tale opportunità, in-
contrandograndeinteresseedi-
sponibilità. Non è nostra inten-
zione, in qualunque Paese si sia
svolto ilmeeting,vivere tale ap-
puntamento in maniera avulsa
rispettoalcontestopolitico, isti-
tuzionale, culturale, economi-
co e civile della realtà ospitante.
Meno che mai, ovviamente, lo
saràquestavolta.Nonci sfuggo-
no, infatti, il forte travaglio e le
complesse difficoltà che stanno
interessando il tessuto sociale,
economico e civile del territo-
rio campano; e siamo al tempo
stesso consapevoli, più in gene-
rale, della sfida in corso in Italia
sui temi della sicurezza, del ri-
spetto dei diritti fondamentali
dei cittadini, delle minoranze e
degli immigrati, in sintonia
con il sistema di regole costrui-
to in Europa.
Discuteremodi riformadelmo-
dello sociale europeo, di infra-
strutturetransnazionali,dipoli-
ticheeuropeeper l’areamediter-
ranea, di politiche per l occupa-
zione, di diritti dei consumato-
ri, di energia, di servizi pubblici
edellutilizzodellerisorse finan-
ziarie legate al nuovo ciclo di
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della Politica di Convergenza.
E lo faremo anche attraverso
gruppi di lavoro a cui abbiamo
invitato a partecipare le princi-
pali realtà operanti e presenti
sul territorio: i governi locali, le
forzeimprenditoriali, i sindaca-
li, le università, le associazioni
di rappresentanza degli interes-
si.
Napoli è una grande città eu-
ropea, una importante capi-
tale mediterranea, e provere-
mo ad offrire un contributo
di idee ed iniziative affinchè
tale dimensione esca, in pic-
cola parte e per ciò che è nel-
le nostre possibilità, rafforza-
ta e rilanciata. I Parlamentari
europei dei 27 Stati Membri
che parteciperanno all incon-
tro potranno constatare con
mano che Napoli non è solo
degrado ambientale o emer-
genza criminale e comun-
que, anche su questi dram-
matici problemi, per quanto
di competenza dell’Assem-
blea di Strasburgo, il Gruppo
Pse è pronto e disponibile a
collaborare e a fare la sua par-
te. Mentre discutiamo di co-
me dare rapida attuazione al-
le positive innovazioni istitu-
zionali introdotte con il Trat-
tato di Lisbona, e mentre va-
lutiamo le prospettive della
nuova Politica di Vicinato
per fare dell’Unione Europea
un’importante global player
dello scenario internazionale
che basi la propria autorevo-
le zza sulla sua naturale voca-
zione pacifica e stabilizzatri-
ce, non dimentichiamo mai
la necessità di continuare a
costruire una tangibile Euro-
pa quotidiana dei cittadini.
Diritti, tutele, opportunità, ri-
sorse: occorre un grande sfor-
zo comune affinchè la galas-
sia di chances che l’Europa
mette a disposizione dei pro-
pri cittadini sia vissuta in mi-
sura maggiore e più sentita
da questi. Occorre rafforzare
la consapevolezza e l’atten-
zione dell’opinione pubblica
rispetto alle scelte ed agli
orientamenti assunti dalle
istituzioni comunitarie, e de-
cidere di tenere proprie riu-
nioni nelle principali città eu-
ropee, e non sempre solo a
Bruxelles, è una scelta che va
esattamente in questa dire-
zione.
Unpiccolo,maciauguriamosi-
gnificativo e simbolico, contri-
buto per rendere più concreto
l’impegno a “costruire insieme
la nuova Europa”.

* Presidente del gruppo
parlamentare Pse

** Presidente della delegazione
italiana nel Pse

Paghiamo
decenni
di autentiche
follie nel campo
strategico
dei trasporti

MARTIN SHULZ *
GIANNI PITTELLA **

«Uniti nella diversità». È il motto
che riassume il cammino
dell’integrazione europea
ma è anche il modello europeo
per governare la globalizzazione
e distribuirne meglio i benefici
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